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ILLUSTRAZIONE 
AE, L IA NA I LIRE € 


‘UN CAMPARI, 


) \ETTIM. 
I i > LA CALVIZIE "pron di Map) 


AVVILISCE 


e dà un senso di menoma- 
zione che talvolta ha profonde 


ripercussioni psichiche. Ecco 3 È Ù Voto 
perchè la sua cura ha impe SE) 4 milita Pao 


gnato la scienza, che oggi 
Maiiaie, può finalmente ‘additare 
io) un rimedio sicuro nella 


O . 
L'impero coloniale francese La situazione di Clang Kai-scek Le mire dell'America La petizione delle nubili 
in Australia americane 
| Fra i due litiganti il terzo La Cina-nazionale: — Ora che d 
{ non gode, ti ho per il codino, ti faccio — Perché quel Jucchetto? — Alleati fin che si vuole, 


ballare come voglio io. VOI STESSI LA DIFFONDERETE — Non vedi che arriva l'ame- ‘i nostri uomini li ‘vogliamo ‘n 
ISTITUTO SCIENTIFICO MODERNO - CORSO ITALIA, 48 = MILANO ricano. 


PASTINA GLUTINATA| 


BERTAGNI 


SOC.AN. PASTIFICIO BERTAGNI BOLOGNA! 


[Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
—Mlichella e Marco di fabbrien depositata — 
Ridona mirabilmente ai capelli bian- 
chi il loro primitivo colore nero, © 
stano, biondo e ne conserva la morbi.] 
diyza e l'apparenza della gioventù. 
Non macchia e merita di essere pre- 
ferito per Ja sua efficacia garantita 
moltissimi certificati e pei vantaggi di 
sua facile applicazione 
Per posta: la hottigiia L. 15,—: 4 
bottiglie L. Su.— anticipate, franco 
di porto, 


dalle falvifenzioni, esigere In pre- 
sente marca depositata. 
COSMETICO CHIMICO SOVRANO, (1.2). Ridona 
alla barba ed ni mustacchi bianchi il prin 
(Castaio o nero perfetto, È di facile applicazion 
gradevole, e prescn de convemenza perchè dura circa sei 
tesi. — Per posta Liré 13 ate. 

RA ACQUA CEL è AFRICANA, (f. 3), per 
tingere istantaneamente € pi no (e nero la 
barba e i enpelli. — Per post nticipate, 
Dirigersi dal preparatore A. Grassi, Chiwico-Farm., Brescia, 

Depositi: MILANO, A, Manzoni e C.: G. Soffientini:, Costa? 
BIRENZE, C. Pegna c F.: NAPOLI, D. Lancellotti ‘© © 
I. Lupicini e presso i rivenditori di articoli di profumerie di 
tutte Je città d'Italia. 


Còn una cura.orale o ipodermica di 


FOSFOIODARS 


SIMONI 
RIACQUISTA VIGORIA L'ORGANISMO 
INDEBOLITO DA CONTINUE OCCUPAZIONI 


Autorità mediche lo raccomandano 
Laboratorio G. SIMONI e buone farmnele, 
Aut, Pref. Padova N, 2088/1 


esemplari sempre più pratici sempre più perfetti: tant 
Mel 1700 ©. D. Morgagni, Frincipe begli Anatomici, frequentava la Spezeria all'Ercole d'oro è la passione dell’uomo di vedersi scandire inesora) 


bi mente le poch re di 
dove dino b'allora gi fabbricabano le pillole di Santa Fosca 0 del Piovano, terrena, © Poche ore della sua tormentata . esistent 


È A # Da qualche tempo a questa parte e; per essere pri 

NOTIZIE E INDISCREZIONI Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO cisi da quando è scoppiata la guerra in Russia. 10; 
3 gheria si vede ogni inverno invasa in maniera cresceni 

CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL’ILLUSTRE MEDICO G, B, MORGAGNI NELLA dai lupi. Senza dubbio le operazioni belliche e le carl 


i Ta nonate hanno spinto i lupi verso regioni più... pacifich 

SUA «EPISTULA MEDICA, TOMUS QUAKTUS, LIBER 111, PAG. 18 XXX PAR. 7 Fatto sta che questa dei lupi è diventata in Ungho: 

VARIE NELLA QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCI= Vero dra e Rropria calamità, tanto da indurre il Gi 

O verno a mettere dei vistosi premi per ogni Iupo uccisi 

* ‘Da tre ‘millerini ‘oramai l'umanità subisce, senza TINO UN'AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI Per contro chi si rifluta di partecipare ad un battul 


‘apparentemente reagire, anzi abbandonandovisi con un QUEI DISTURBI PRUPRI ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTI. al lupo può essere costretto a pagare una multa. ‘în 


certo fatalismo, una delle più implacabili dittature: ad ottomila pengé. 
DIGESTIONE PERFETTA 
2° Sos 


quella “dell'orologio. Bisogna credere che gli ‘antichi 


babilonesi ci tenessero ‘assai ad essere puntuali ai loro 
appuntamenti galanti, oppure al desco imbandito ‘od 
alla rappresentazione ‘nell’anfiteatro se già a quell'e- 
boca essi: disponevano di ‘orologi; ma si trattava di 
orologi solari e nessun storico ci ha rivelato ‘come 
essi si regolassero dall'imbrunire all'alba, ammesso che 
conoscessero gli svaghi della ‘vita notturna. Una semi- 
dittatura dunque, che peggiorò verso il 60 av. C. quan- 
do gli Assiri costruirono le prime’ clessidre. Ma i 
primissimi antenati dei nostri orologi sono certamen- 
te gli obelischi egizi, che funzionavano quali orologi 
solari. Con il cosiddetto progredire. della civiltà ‘an- 
È che questi orologi subirono dei perfezionamenti: e ‘dai 
1490 in poi, ossia dal giorno in cui a Norimberga 
Venne creata la “meridiana, essi si diffusero un po’ 
ovunque, tanto che non c'è torre, 0 campanile 0 pa- 
lazzo antico che si rispetti che non fe sia munito, Più 
tardi. gli orologiai della Foresta Néta crearono ‘anche 
gli orologi solari tascabili che rimaséro in voga presso 
î contadini sino alla metà del XVIII\secolo. È im- 
possibile accennare, anche fuorevolmente, a tutta la 
ricchissima gamma‘ di orologi che si sono susseguiti 
nel tempo per renderci sempre più schiavi di noi 
stessi. La fantasia e l’abilità inventiva dell'uomo ‘si 
Sono veramente sbizzarrite in questo campo quasi jl- 


# Nel corso ‘di appena ventisette anni un»ipîiecol 
Villareio di pescatori, che si chiamava Romanow.e 
Si trovava sperduto nella poco nota baia di Kola, s 
Mar Glaciale Artico, è diventato una: metropoli, ter 
bile, inesorabile, stonante con la grandiosa austerità di 
regno dei ghiacci, ma purtuttavia innegabilmente i 
metronoli, con tanto di grattacieli, di fabbriche e d 
strade asfaltate. Si chiama Murmansk. Durante la pa 
sata guerra mondiale i russi posero la prima piet 
a questa città dell'estremo settentrione, ben seprgend 
l'importanza strategica ed economica di un potto cli 
malgrado i geli dell'inverno polare, si ‘manteneii 
alquanto libero dai ghiacci, e che, se attrezzato a doveri 
poteva costituire per la Russia, gigantesca nazione pi 
vera di sbocchi, colosso senza respiro, una buongi ha 
per la flotta ed un buon approdo per le navi alleate ch 
BREVETTATE Sarebbero venute a scaricarvi il necessario: material 
bellico. 1 lavori per la costruzione di ‘questo porto e d 
ia gr BO questa città sorgente dal nulla e tanto lontana!da oi 
gr. civiltà furono iniziati con ansia quasi febbrile, 1 vi 
100 gionieri di guerra, prima, ed i deportati politici pi 

Quelli che sfuggivano soltanto a questo prezzo al 

di sangue della Gheseu, fornirono il materiale u: 

per l'esecuzione dei lavori in quel lontano infern 

gelo. di tenebre. di abbandono. 


con la 


TINTURA 
D’ASSENZIO. 
MANTOVANI 

ANTICO FARMACO 


VENEZIANO USATO 
DA TRE SECOLI 


ESIGETE 


DAL VOSTRO FAR- 
MACISTA LE BOT- 
TIGLIE ORIGINALI 


Produzione della 


limitatamente e ci accontenteremo/ di segnalare i « ca- FARMACIA ; Nel 1920 Murmansk contava 2500 abitanti. Per popi 
sì» più caratteristici, L'orologio più complesso e com- are più rapidamente il desolato deserto di ghiacci 
Nieto di tutti i tembi è stato certamente. quello co- G. MANTOVANI AMARO TIPO BAR le autorità sovietiche vi fecero affiuire migliaia di inf 
struito da Issak Habfecht. di. Sciaffusa=per il duomo. lici deportati, masse di contadini dell'Ucraina ‘e delli 
di Strasburgo. che funzionò dal 1573 al 1789 ed era uni VENEZIA In bottiglie da un litro altre provincie dell'Unione. Oggi Murmansk è una m 


Véro capolavoro del Rinascimento, un orologio che 
chiameremo ogri universale poiché forniva tutte le 
indicazioni in merito alla posizione dei pianeti, ai 
segni zodiacali. alle fasi lunari, all’avvicendarsi dei 


tropoli di oltre 250 mila abitanti ed è la ‘più grand 
città della Russia settentrionale. Nello stile planime 
frico ed architettonico si notano molti caratteri ‘pre 
tamente americani, Enormi casermoni di cemento a’ 


Autorizzazione Preî. Venezia N. 18 del 23-2-1928. 


mesi. delle cettimane, dei giorni (anche quelli dichia- mato, lisci, grigi, e rettangoli sovrapposti. Naturalment 
rati festività relleiose) al sorgere ed al tramontare i grattacieli più imponenti servono a contenere uffi 
Î del sole per l'intervallo di ben 25804 anni; c’era dun- locali di rappresentanza, sedi e sottosedi del partitf 
Que ‘da far rimanere a bocca aperta anche il più mo- E A A bolscevico, ed abitazioni dei funzionari della ghepe' 
derno derli americani. Per ciò che concerne le pro- La Popolazione, invece, vegeta in luridi tuguri, vivi 
porzioni pure e semaliei deeti orolost. el’passa da;qua- Soffre e muore nelle miserabili catapecchie che #0! 
dranti di m. 6.85 di circonferenza (Londra) a quello ’ mano la vera città di Murmansk. 
m. 11.50 (Nuova Jersey, Stati Uniti). Lo. scoppio ‘della RINSORADSIAAILIA. E DI SPAGNA 


guerra ha rinviato la realizzazione ‘di ‘un progetto di Direttore; GIUSEPPE LOMBRASSA * Dopo una laboriosa preparazione, è stato fonde! 
\ una mostruosa grandiosità, dovuto. all’orologiaio ber- PRIMO DI CGNI mese ora ad ‘Atene un Istituto greco senno a Opiondii 
liriese Stegemann. che si &ra prophsto ‘di costruire il ESCE IL 11 detto Istituto è stato ctieco germanico di pilo 
| più grande orologio del mondo e cioè dotato di un UN FASCICOLO COSTA LIRE DUE Società Kaiser-Wilhelm di Berlino, nonché dell'Acc* 
quadrante di 150 metri di circonferenza: un formato : demia greca delle Scienze, ad Atene. L'edificio per I" 


quindi tutt'altro che tascabile ed un orologio che avreb- 
© be dovuto venir appeso fra le ciminiere di una grande 
officina. Per passare agli antipodi, ecco gli orologi mi- 


eroscopici, come quelli che sì possono portare ‘negli 
occhielli dei ‘vestiti od incastrati negli anelli. Ml ‘pri- 
mato%in merito dovrebbe tuttavia appartenere, ad uno 
Specialista ginevrino che ha costruito un orologio dello 
spessore di tre millimetri, dalla circonferenza di 1 cen- 
timetro e dal peso infericre ad un grammo! Un orologio 
caratteristico è quello dei Giardini pubblici ‘al Pincio, 


‘azionato ad acqua. Infinite sono poi le varietà di sonerie 


di cui sono muniti molti orologi, da quelli delle torri 
È quelli da casa, e tipici quelli a cuculo della Foresta TITU A IC 
Nera, che sono ‘diventati popolari in tutto il mondo; 


una rassegna ricchissima dei diversi tipi di orologi ‘si 


poteva ammirare annualmente alla Fiera di Lipsia, dove 
affiuiscono i più moderni esemplari che escono dalle 


fabbriche ‘o ‘dalle botteghe artigiane di Schramberg, 


stituto è stato posto a disposizione dalla Grecia me 
tre l'arredamento interno e tutti gli impianti neces 
Sari saranno messi a cura. della Società Kaiser-Wilhe!ni 
Direttore dell'Istituto sarà il noto biologo tedesco pro! 
Max Hartmann. Gli studi ed i lavori si concentreranii 
Soprattutto sulla biologia marina, completando Je.an* 
leghe ricerche eseguite dall'Istituto italo-germanico 
Rovigno. 


* Nel progetto di 
della città di Amsterda 
colonie urbane, di cui 
di accogliere dai 40 ai 50 
rai. In totale si 


essere circondata da un Di 


Schwenningeh, Furtwangen, “Triberg (Foresta Nera), FIRENZE VIA BENEDETTO CASTELLI 19-21-23 TEL.20.335 un lago munito di uno stabi] 
Freiburg (Slesia). Glashtitte (Sassonia), Ruhla (Turingia) DE A POTTVI een TRONTO 
® Pforzheim, ‘città ‘specializzata nella costruzione ‘degli UFFICI IN ROMA E MILANO 


sorologi-braccialetto. E la collezione sì arricchisce di 


ALBANIA l'abbonamento an- 
ticipato costa 

PER UN ANNO 
Lire 210 
UN SEMESTRE 
Lire 110 
UN TRIMESTRE 
Lire 58 


{l mezzo più semplice ed 

economico per trasmettere 

l'abbonamento è il versa- 

mento sul Conto Corrente 

Postale N. 3/16.000 usando 
il modulo qui unito. 


AIlPESTERO 
costa; — 

PER UN ANNO 

Lire 310 

UN SEMESTRE 

Lire. 160 

UN TRIMESTRE” 

Lire 85 
La differenza in confronto 
del costo in Italia corrispon- 
de alla maggiore spesa di 

affrancazione postale. 
Nei seguenti paesi l'abbo- 
namento costa come in Ita- 
lia, purché il versamento 
avvenga a mezzo del « Ser- 
vizio Internazionale Scam- 
bio Giornali » presso gli Uf- 
fici Postali: Francia, Germa- 
nia, Belgio, Svizzera,- Un- 
gheria, Slovacchia, Roma- 
nia, Olanda Danimarca, 
Svezia, Norvegia, Finlandia, 
Città del Vaticano. 


l'abbonamento 


GLI ABBONAMENTI SI RICEVONO ANCHE PRESSO TUTTE LE SEDI SUCCURSALI ED AGENZIE DEL CREDITO ITALIA! 


Agli abbonati della “Illustrazione Italiana,, la Casa Editrice A. Garzanti S. A. concede il 10°/, di sconto su tutti i volumi di sua edizia 


Amministrazione 


SERVIZIO DEI 


Versamento di L. 


Certificato di Allibramento 


ABBONATEVI A 


Regalate ai combattenti un 
L'ILLUSTRAZIONE 
È il dono più gradito. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


abbonamento 2 
ITALIANA 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA, diretta da Rea CAVACCHIOLI, 


presenta settimanalmente, in grandi sintesi, i 
menti italiani e stranieri nel campo della 
scienza, dell'attualità. 


l panorama degli avveni- 
politica, dell’arte, della 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA documenta, con servizi assolutamente 


inediti, dovuti ai suoi inviati speciali, la guerra dell'Asse e delle Nazioni 


alleate su tutti i fronti. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA (che entra ora nel suo 70° anno di 


vita e pubblica da due anni l'edizione settimanale bilingue italo- 
tedesca) ha notevolmente arricchito i suoi servizi fotografici, le sue 
rubriche varie, ecc., contribuendo inoltre, con la pubblicazione di romanzi 


e novelle di alcuni fra i più rappresentativi 
una conoscenza reale degli attuali valori della 


scrittori italiani d'oggi, a 
nostra migliore narrativa. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA È CONOSCIUTA E LETTA IN TUTTO IL MONDO 
L'IMPORTO DELL’ABBONAMENTO A L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA RIMANE INVARIATO 


dello Poste @ del Telegrofi 
CONTI CORRENTI POSTALI 


Amministrazione delle Poste e del Telegrafi 
Servizio dei Conti Correnti Postali 


Amminisirazione delle Ponte dal Telegralt 
SERVIZIO DEI CONTI CORRENTI POSTALI 


Ricevuta di un versamento 


eseguito da 


leseguito da 


residente in —_____—T—= 


eseguito da 


| - 
\ residente in 


via 


sur ce N. 3/1 


Addì (1). 


6000 


intestato a 8, R. ALDO GARZANTI EDITORE 
Via Palermo 10 - MILANO. 


Ufficio Periodici 
tticio Porzto 


Bollo lineare dell'ufficio accettante 


_19 AL 


lvia 

sul cle N. 3/16’000 intestato a 

5. A. ALDO GARZANTI EDITORE - ia Palermo 10 - MILNNO 
nell'ufficio dei conti di MILANO. 
Ada (1) 10 A ZE. 


| Bollo lineare dell'ufficio accettante 


F.| Firma doi versante 


sul ele N. 3/16"000 


intestato a S. R. ALDO GARZANTI EDITORE 


Via Palermo 10 - MILANO, 
Addì (1) 19 AE, 


Bollo lineare dell'ufficio accettante 


Indicare a tergo la causale del versamento. 


Bollo a data 
dell'ufficio 


accettante 


N 
del bollettario ch. 9 


Ca sa 


Spazio riservato 
all'afficio dei conti 


| ] 


Tassa di L. Tassa di L.. 
Cartellino numerato 
bea lel bollettario di accettazione 
| dell'ufficio 
| accettante L'Ufticlale di Posta | L'Uttiolate di Posta 


Mod. ch. &-bls 


(1) La data dev'essere quella del giorno in cui si effettua il versamento. 


ABB o N AT E N I A S Br 6 î Li "ITALIA, nell’ IMPERO ein 
L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA HCPBIO GO 


PER UN ANNO 
Lire 210. 
UN SEMESTRE 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA, fonte importante ed autorevole per chi . Lire 110 
; UN TRIMESTRE 


vuol essere al corrente degli avvenimenti contemporanei, assicura i suoi Lire 58 
abbonati e lettori che anche per il 1943, con la collaborazionè degli 


3 pistci 3 VERE VARI O z SS pre i Il mezzo più semplice ed 
scrittori più apprezzati, dei migliori corrispondenti su tutti i fronti di ; economico per trasmettere 

‘ . è 4, eine . l'abbonamento è il versa- 
guerra, dei disegnatori più conosciuti, manterrà inalterata la sua veste inericcsliCOnorearante 


| di signorilità e di utilità che la rendono la rivista preferita da tutti. Postale N. 3/16.000 usando 
Î il modulo qui unito. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA, che da 69 anni detiene un primato indi- AIlESTERO . l'abbonamento 
costa: 


: 5 RENI sa É a PER UN ANNO 
importanti articoli di politica, scienza, letteratura, musica, teatro, sport, È Lire 310 


moda, e ‘a racconti e ‘novelle, anche le puntate dei seguenti romanzi: 


scusso fra i periodici d'Europa, ha pubblicato durante il 1942; oltre ad 


UN SEMESTRE 


LA SCURE D’ARGENTO di Giuseppe Marotta Lire 160 
” UN TRIMESTRE 


VENTO DEL .SUD di Arturo Zanuso | 3 Lire 85 
LE BEFFE-DI OLINDO. di Virgilio Brocchi 
La differenza in confronto 


‘IGNAZIO TRAPPA: MAESTRO DI CUOIO E SUOLAME del costo în Italia corrispon- 
di Rosso di San Secondo È de alla maggiore spesa di 


affrancazione postale. 
EVA, MADRE DEL MONDO di Marcella d’Arle Ù 5 az 
; Nei seguenti paesi l’abbo- 
MAGOOMETTO di Enrico Pea namento costa come in Ita- 


lia, .purché il. versamento 
avvenga a mezzo del « Ser- 
vizio. Internazionale ‘scam- 
bio Giornali » presso gli Uf- 


Sottoscrivendo l'abbonamento risparmierete sull’ac- fici Postali: Francia, Germa- 
nia, Belgio, Svizzera, Un- 


SS heria, Sil hia, Roma- 
«quisto.. dei fascicoli separati. e riceverete. puntual dia: Sagre ae: 
Svezia, Norvegia, Finlandia, 


mente la rivista a. domicilio... ‘Città del Vaticano, 
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L'ILLUSTRAZIONE 
ITALIANA 


DIRETTA DA ENRICO CAVACCHIOLI 


SO MM A RIO 


SPECTATOR: La Cina nazionale in 
guerra contro l'Inghilterra’ e gli 
Stati Uniti. — GIUSEPPE CAPUTI: 
Petroliere e sommergibili scafi 
e ordigni esplosivi. — CONCET- 
TO PETTINATO: La fabbrica dei 
padroni. — GIO PONTI: Diario. — 
LINO PELLEGRINI: Lotta contro i 
pattugliatori bolscevichi nel Gran- 
de Nord. — DARIO DE TUONI: 
Mostra d'arte contemporanea a 
Padova. — ARNALDO FORTINI: 
Aurelio Rossi. — GIUSEPPE LON- 
GO: Finale. — RENZO BERTONI: 
La vetrina del libraio. — DIESIS: 
Cronache musicali. — CARLO A. 
FELICE: Uomini donne e fantasmi. 
— ARTURO ZANUSO: La strada 
di Attila (romanzo). — ALBERTO 
CAVALIERE: Cronache per tutte 
le ruote, 


ABBONAMENTI: It: Impero, A) 


bania, e presso gli uffici postali a 
mezzo del «Servizio Interni 
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DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


13 GENNAIO - Berlino. Nel corso 
dell'anno 1942 sono stati impiegati nel 
Reich 2 milioni di lavoratori originari 
delle regioni dell'est. Altre centinaia 
di migliaia seguiranno. 

Si apprende inoltre che fino ad ora 
sono giunti nel Reich 4 mila treni di 
derrate alimentari provenienti dall'U- 
craina, 


Berlino. Il Fùhrer ha ricevuto il 10 
gennaio nel suo Quartier Generale il 
Capo del Governo romeno Maresciallo 
Antonescu. I colloqui hanno avuto luo- 
go nello spirito della cordiale intesa 
esistente fra i due popoli. 


14 GENNAIO - Tunisi. Il Bey di Tu- 
nisi Altezza Sidi Mohamed Ed Mousef 
riceve in visita ufficiale il generale 
comandante delle truppe italiane in 
Tunisia, S. A. il Bey di Tunisi ha co- 
stituito un Governo di unione nazio- 
nale. Il Primo Ministro Mohamed Sce- 
nik ha fatto alcune dichiarazioni alla 
stampa: « Affinché sia coronata: dal 
successo l'opera che ci proponiamo di 
realizzare — ha detto il sig. Scenik — 
abbiamo bisogno del concorso di tutti 
i tunisini. Secondo la volontà del no- 
stro augusto Sovrano, lavoreremo nel 
quadro dei trattati al miglioramento 
delle condizioni del popolo tunisino, 
dal punto di vista economico, politico 
e sociale ». 


Madrid. Presieduta dal capo dello 
Stato e dal capo nazionale della Fa- 
lange, si è riunita la giunta politic. 

Il consigliere della stessa e Am) 
sciatore di Spagna presso il Quiri 
le, Raimundo Fernandez Cuest: 
prestato giuramento nelle mai 
Caudillo. 


15 GENNAIO - Roma. Dal 1° gennaio 
al 31 dicembre 1942 sono state portate 
a compimento, con il sussidio dello 
Stato, le seguenti costruzioni rurali: 

N. ‘1728 nuove case coloniche, per 
n. 1913 famiglie, per la spesa di li- 
re 141.425. 

N. 260 case ampliate per la ammis- 
sione di nuove famiglie, per la spesa 
di lire 16.263.514; 

N. 938 case riparate od ampliate per 
migliorarne le condizioni di abitabi- 
lità, per la spesa di lire 70.506.443, a 
beneficio di n. 1169 famiglie. 


Parigi. Sono partiti alla volta della 
Germania 3 treni di lavoratori spe- 
cializzati francesi. 

Altri contingenti di lavoratori sono 
partiti pure dalla Francia alla volta 
della Germania, 


16 GENNAIO - Berna. Stamane ha 
avuto luogo l'inaugurazione della mo- 
stra-vendita dei prodotti dell’artigia- 
nato italiano. 

All'inaugurazione sono intervenute 
le rappresentanze delle locali autori- 
tà, le autorità diplomatiche e conso- 
lari italiane, esponenti della stampa e 
dell'artigianato svizzero, 

Subito dopo la Mostra è stata aper- 
ta al pubblico. 


17 GENNAIO - Berlino. Sì annuncia 
che il gen. Fougier, sottosegretario 
italiano all'Aeronautica è stato ospite 
del Maresciallo Milch, segretario di 
Stato del Ministero dell'Aria germa- 
nico. Durante il suo soggiorno nella 
capitale del Reich, il gen, Fougler ha 
avuto lunghi colloqui con Hermann 
Goering. 


del 


Roma. Giunge notizia dal fronte russo 
della morte del gen. di Brig. Paolo 
Tornassi, caduto eroicamente in com- 
battimento. 


18 GENNAIO - Ankara. Sì apprende 
che il Presidente della Repubblica di 
Siria, Tagedin el Hassani, è morto ieri 
a Damasco di polmonite. 


19 GENNAIO - Nanchino. In un 
messaggio all'esercito, il Presidente 
Uang Cing-uei, nella sua qualità di 
capo del Consiglio supremo della di- 
fesa, ha esortato i soldati della Cina 
nazionale a combattere per l'emanci- 
pazione del Paese, in uno spirito di 
fraterna solidarietà con le forze im- 
periali del Giappone alleato, 
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PROSPETTO GRATIS 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


RADIO 


1 programmi della settimana radiofo- 

nica italiana dal 24 al 30 gennaio 1943 

comprendono le seguenti trasmissioni 
degne di particolare rilievo: 


ATTUALITÀ 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 24 gennaio, ore 8,35: «San 
Sebastiano », itinerario mistico registr: 
to alle catacombe di via Appia Antica, 
impressioni di Riccardo Mantoni. — 
Ore 9,55: Radio Rurale. — Ore 14,15: Ra. 
dio Igea. — Ore 15: Radio Gil. — Ore 
15,55: Progr. « A». Cronaca di una par- 
tita del campionato di calcio Divisione 
Nazionale Serie A. — Ore 17,90: Progr. 
<A», Trasmissione per le Forze Armate. 
— Ore 20,20: Commento ai fatti del gior- 
no. — Ore 21,15 (eirca):‘Progr. « B », Ivon 
de Begnac: «Contro l'occidente », con- 
versazione, 

Lunedì 25 gennaio, ore 10: Radio Scuo- 


la. — Ore Il: Radioscolastica. — Ore 
11,30: Trasmissione per le Forze Arm 

te. — Ore 12,30: Radio Sociale, — Ore 
14,50: «Le prime del cinematografo », 


conversazione. — Ore 19,10: Radio Ru- 
rale, — Ore 19,25: Trenta minuti nel 
mondo. — Ore 20,20: Commento ai fatti 
del giorno. — Ore 21,35: Progr. « A ». «I 
due della canzone: Angelini e Barzizza 
alla sbarra », indiscrezioni di Mario Fer- 
retti. 

Martedì 26 gennaio, ore 10: Radio 
Scuola. — Ore 11,30: Trasmissione per le 
Forze Armate. — Ore 14,10: « Fronte 1n- 
terno », parole agli ‘ascoltatori di Anton 
Germano Rossi. — Ore 19,10: Radio Ru- 
rale. — Ore 20,20: Commento ai fatti del 
giorno. — Ore 21,45: Progr. «B». Tra- 
smissione dedicata all'Albania. 

Mercoledì 27 gennaio, ore i0: Radio 
scuola. — Ore 11,30: Trasmissione per 
le Forze Armate. — Ore 12,30: Radio 
Sociale. — Ore 14,30: Rassegna settima- 


nale avvenimenti nipponici da Tokio. 
— Ore 14,50: Cesare Giulio Viola; «Le 
prime del téatro di prosa a Roma », con: 
versazione. — Ore 19,25: Conversazione. 
— Ore 20,20; Commento ali fatti del gio; 
no. — Ore 80,30 (circa): Progr. « A », Ri 
dio Famiglie. Trasmissione per l'assi- 
stenza ai Combattenti e Joro Famiglie 
organizzata dal Direttorio Nazionale del 
Partito in collaborazione con l'Elar. — 
Ore 21,15 (circa): Progr. «B», Ugo Ma- 
raldi: « Uomini € animali nella guerr 
conversazione. — Ore 21,45: Progr. « A » 
Cronache di guerra da Berlino, di Ce- 
sare Rivelli 

Giovedì 8 gennalo, ore 10: Radio 
Scuola. — Ore’ lì: Radioscolastica, — 
Ore 11,30: ‘Trasmissione per le Porze 
Armate. — Ore 19,25: Conversazione ar- 
tigiana. — Ore 20,20: Commento al fatti 
del giorno. — Ore 21: Progr. « A», Ma- 
rio Jannelli: « Conversazioni del tempo 
di guerra». — Ore 225: Progr. «B» 
Conversazione aeronautica 

Venerdì 29 gennaio, ore 10: Radio 
Scuola. — Ore 11,30: Trasmissione per 
le Forze Armate. — ‘Ore 12,30: Radio 
Sociale. — Ore 14,50: Enzo Ferrieri: « Le 
prime del teatro di prosa a Milano », 
conversazione, — Ore 17,15: Trasmissio- 
ne dedicata alla Bulgaria, — Ore 19,10 
Radio Rurale. — Ore 19.25: Trenta mi 
nuti nel mondo. — Ore 20,20: Commen 
to ai fatti del giorno. — Ore 20,30 (ell 
ca): Progr. «B» Radio Famiglie. Tra- 
smissione per l'assistenza al Combatten- 
ti e loro Famiglie organizzata dal Di- 
rettorio Nazionale del Partito in colla- 
borazione con l'Eiar. — Ore 21,5 (eirea) 
Progr. «A». «Fronte interno », parole 
agli ascoltatori di Anton Germano Rossi. 
— Ore 21,55: Progr. «A». «La Tailan- 
dia», conversazione del prof. Ello Mi- 
gliorini, della Reale Società Geografica 
Italiana. 

‘Sabato 30 gennalo, ore 10: Radio Scuo- 
la. — Ore 11,30: Trasmissione per le For- 
ze Armate. — Ore 16,30: Radio Gil. — 
Ore 19,25: Rubrica 
manale per | professio- 
nisti e gli artisti itali 
ni: «1 dottori commer- 


cialisti e la revisione 


aziendale nell'economia 


di guerra >, conversazio- 
ne del dott. Alberto 
Garelli, Segretario del 
Sindacato Nazionale Fi 

scista Dottori Commer- 


cialisti. — Ore 19,40: 
Guida radiofonica del 
turista italiano. — Ore 


20,20: Commento al fafti 
del giorno. — Ore 215 
(circa): Progr. «A». 
Goffredo Beihonci; 
« Nuove storie della let- 
teratura italiana », con- 
versazione. — Ore 21,25: 
Progr, «B». Conversa- 


zione. 


LIRICA 


OPERE E MUSICHE 
TEATRALI 


Martedì 26 gennaio, ore 
20,30 (circa): Progr. «B' 
Stagione lirica dell'Elar 
«La favola  d'Orfeo» 
Opera in un atto di Mes- 
ser Angelo Ambrogini 
detto « Poliziano =. Mu- 
sica di Alfredo Casella 

Mercoledì 27 gennaio, 
ore 20,30 (circa): Progr. 
<B>», Trasmissione del- 
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FABBRICA ITALIANA LAPIS AFFINI-FIRENZE 


BANCO DI SICILIA 


Sede di MILANO - Via Santa Margherita, 12 


CASSETTE DI SICUREZZA .- 


l'opera «Werther», Dram- 
ma lirico in quattro at- 
ti. Versione ritmica di 
G. Targioni Tozzetti. 
Musica di G. Massenet. 
(Rappresentata al Te: 
tro Reale dell'Oper: 
Sabato 30 gennaio, ore 
17,15: Concerto di must 
ca operistica diretto dal 
maestro Giuseppe Mo- 
relli con il concorso del 
soprano Gina Bernelli 
del tenore U. Cantelmo. 


CONCERTI 


SINFONICI 
E DA CAMERA 


Domenica 24 gennaio, 
ore 16: Progr. « B». Tra- 
smissione dal Teatro A- 
driano di Roma: Con- 
certo sinfonico diretto 
dal maestro Antonio Pe- 
drotti con il concorso del 
pianista Edwin Fischer. 
— Ore 20,30 (circa); Pro- 
gramma «B». Concerto 
sinfonico diretto da Paul 
Van Kempen. 

Lunedì 25 gennaio, ore 
22: Progr, e A ». Musiche 
di Roberto Schumann 
eseguite dal soprano Jo- 
landa DI Maria Petris, 
dal violoncellista Massi- 
mo Amfitheatrof e dal 
pianista Giorgio Fava- 
retto, 

Martedì 26 gennaio, ore 
14,20: Concerto sinfonico 
diretto dal maestro 
Francesco Mander, — 
Ore 17,15: Concerto della 
Schola Cantorum del’ Pontificio Istituto 
di Musica Sacra diretto da Don Gre- 
gorio Sufol con la collaborazione del- 
l'organista Ferruccio Vignanelli. Con- 
certo organizzato dal Pontificio Istituto 
di Musica Sacra in collaborazione con 
l'Elar. 

Giovedì "28 gennaio, ore 22,15: Progr: 
«B». Concerto del pianista Mario Cec- 
carelli. 

Venerdì 29 gennaio, ore 20,30 (circa): 
Progr. « A ». Concerto sinfonico diretto 
dal maestro Alberto Erede, 

Sabato 30 genna'o, ore 20,30 (circa): 
Progr. « A ». Concerto sinfonico diretto 
da Victor De Sabata. — Ore 22.10: Pro- 
gramma «B». Concerto del violinista 
Arrigo Serato. Al pianoforte:. Lidia 
Proietti. Na 


PROSA 
COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE 


Domenica 24 gennaio, ore 21,25: Progr. 
«A ». « La strada dei re». Tre tempi di 
Giovanni Gigliozzi. (Novità). 

Lunedì 25 gennaio, ore 21,15: Progr. 
«Ba, « Olimpio » ovvero «La locanda 
della luna ». Tre atti di Umberto Frac- 
chia. (Prima trasmiss.). 

Giovedì 28 gennaio, ore 20,30 (circa): 
Progr. «B». « Oreste, Pilade, Pippo #. 
Un atto di Marco Praga. 

Sabato 30 gennaio, ore 22: Progr. « A». 
«La bocca chiusa ». Un atto di Alberto 
Casella. 


VARIETÀ 
OPERETTE, RIVISTE, CORI E BANDE 


Domenica 24 gennaio, ore 13,10 (circa): 
«Il vostro nome », scena di Ezio D'Er- 
rico, — Ore 20,30 (circa): Progr. «A». 
« Colonne sonore ». Canzoni da film. — 
Ore 21: Progr. « A». Musiche brillanti. 
— Ore 22,5 (circa): Progr. « B». Canzo- 
ni in\voga. — Ore 22,25: Progr. «Ax. 
Orchestra classica. 


Lunedì 25 gennaio, ore 
13,10 (circa): Progr. «A». 
Musiche e canzoni. 
Ore 14,10 (ci 


ci da film. Orchestra 
sinfonica dell'’Eiar. — 
Ore 21,15: Progr, «A». 
Canzoni per tutti ‘i gusti 
— Ore 23 (circa): Progr. 
«A». Orchestra. 
Martedì 26 gennaio, 
ore 12,30: Canzoni in vo- 
ga. — Ore 20,30 (circa): 


Progr. x A». Selezione 
dell'operetta «Sangue 
viennese »_ di Franz 


Lehar, — Ore 21,15: Pro- 
gramma «A», Umoristi 
al microfono. Mostra 
personale di’ Giovanni 
Mosca. — Ore 21,20 (cir- 
ca); Progr, «B», Orche- 
strà d'afchi. — Ore 22,25? 
Progr. « B». Canzoni per 
tutti i gusti. 

Mercoledì 27 gennaio, 
ore 13,10 (circa): Progr. 
<B>». Musiche brillanti 
— Ore 19,40: Orchestrina 
tipica Brugnoli 
21,15: Progr. « A». Can- 
zoni per tutti i gusti, — 
Ore 21,55: Progr. «A». i 
Orchestra classica. — dati 
Ore 22,20: Progr. «A». 

Orchestra della canzone. 

Giovedì 28 gennaio, 0- 


re 19,25: Progr. 
Trasmissione per la Ger- 
mania, Orchestra della 
canzone, — Ore 20,30 
(circa): Progr. «A» 
Concerto dell'Orchestra 
Cora. — Ore 21: Progr. 


«B». Orchestra classica. 
— Ore 21,10: Progr. « A ». 
«L'ussaro di Felsheim ». Tre atti di Ano- 
nimo. Traduzione di Erminio Robecchi- 
Brivio. Musiche di Franz Schubert tra- 
scritte da Tarcisio Fusco, — Ore 21,30: 
Progr: «B». Canzoni in voga. 

Venerdì 29 gennaio, ore 13,10 (circa): 
Progr. « A ». Orchestra, — Ore 13,10 (cir- 
ca): Progr. «B». Orchestra Cetra. — 
Ore 21,15: Progr. « B», « Terziglio », Va- 
riazioni sul tema: Sale d'aspetto, di 
Fellini, di Marchesi e di Migneco. 

Sabato 30 gennaio, ore 19,10 (circa): 
Progr. « A», Trenta minuti allegri. Fan- 
tasia, — Ore 13,10 (circa), Progr, «B». 
Orchestra d'archi. — Ore 14,10 (circa): 
Orchestra classica. — Ore 20,30 (circa): 
Progr. «B». Musiche da film e notizie 
cinematografiche. — Ore. 21,35: Progr. 
«B». Musiche brillanti. 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* Si ha da Sciangai che'significative 
sono state, anche nel c:mpo diploma 
tico, le ripercussioni dello storico Ac- 
cordo fra Cina nazionale, Giappone e 
le potenze dell'Asse. Da Nanchino si 
ha che il Ministro degli Esteri, Chu Min 
Yi, ha ricevuto gli Ambasciatori del 
Giappone, d'Italia, di Germania = del 
Manciukuò, con i quali si è intratte- 
nuto per circa due ore. 

L'Ambasciatore d'Italia a Nanchino, 
Ecc. Taliani. è stato poi ricevuto dai 
Presidente Uang Cing-uei, al quale ha 
comunicato le istruzioni del Governo 
fascista, il quale ha deciso di consen- 
tire, in via di massima, alla retroces- 
sione delle sue concessioni e alla rinun- 
cia. ai titoli di. extraterritorialità sin 
qui.goduti dai suoi nazionali in Cina. 
L'annuncio dell'Ambasciatore d'Italia 
ha suscitato un. grande entusiasmo nei 
cireoli . cinesi. Vengono, rottolineate le 
dichiarazioni del ‘rappresentante diplo- 
matico del Governo fascista che metto- 
no in evidenza come i rapporti tra il 


IMPIANTO MODERNISSIMO 


l'Ufficio Giornali 
Ministero della Cultura Popo- 


Lai lare, Roma, che la 


ARISTOCRAZIA 
DEI LIQUORI 
ITALIANI 


AI LETTORI 


0 Quando avrete letto « L'Ilustra- 
zione Italiana », inviatela ai sol- 


che conoscete, oppure al- 
Truppe del 


invierà ai 
combattenti. 


UNA BUONA DIGESTIONE 


+.» fin dal primo boccone 


1 bruciori, le acidità, î rinvii e la 
maggior parte dei mali di stomaco so- 
no prodotti da una soverchia acidità 
che irrita la mucosa delicata dello sto- 
maco, Non trascurate questi piccoli ma- 
lesseri che possono diventare eronici e 
condurre a dei mali più gravi. ma neu- 
tralizzate l'acidità eccessiva prendendo 
dopo ogni pasto una piccola dose di pol- 
vere o ila due a cinque tavolette di 
Magnesia Bisurata, La Magvesia Bisurata 
mitiga istantateamente la flatulenza, la 
pesantezza, gli stiramenti e tutti i mali 
di stomaco. Per ben digerire fin dal pri- 
mo boccone. domandate oggi stesso al 


vostro farmacista un flacone di Magnesia 
Bisutata a L, 5,50 o L. 9,00. 


DIGESTIONE ASSICURATA 


MAGNESIA 


BISURATA 


FABBRICATA IN ITALIA 


‘Aut. Pref. Firenze, N 48775 Div V 
30-10-0958: 


Il sole di alta quota sempre in casal... 


Per la vostra salute, benessere;‘per quello 
| dei vostri bimbi e per vostra bellezza irra- 
diatevi giornalmente con la lampada a raggi 
ultravioletti 


“SOL SANAS,, Originale Frontini 
Noleggi mensili per Milano. 
Chiedere illustrazioni alla Fabbrica Apparecchi Roggi X 
ed Eletro-Medicali FRONTINI ALFONSO, MI- 
LANO, LL Canonica 12, Telefono 91.333, espo- 
sizione e vendita presso la Ditta AlziaHi Radio 
a Cordusio, Telefono 88.301 


popolo italiano e il popolo cinese, che 
il genio dei Duce e l'opera del Conte 
Ciano avevano resi più che intimi, so 
prattutto nella lotta antibolscevica, sia- 
no ora entrati in una nuova fase di 
completa collaborazione nel quadro del- 
la guerra per il nuovo ordine, 


* Nell'occasione în cui il Maresciallo 
del. Reich Hermann Goering ha compiu- 
to i 50 anni di età, una missione spe- 
ciale da Roma si è recata a Berlino re- 
cando, a nome del Duce, una artistica 
spada d'onore all’insigne uomo che è 
anche un grande e fedele amico dell” 
talia fascista. L'Ambasciatore d'Italia 
Dino Alfieri ha pure presentato i suoi 
omaggi al Maresciallo. del Reich e na 
porto gli auguri anche al Ministro Rei- 
chslelter Rosenberg, che nei giorni scor- 
sì ha pure compiuto il suo cinquante- 
simo anno di età. 


* Un lutto per la diplomazia italia- 
na è stata la morte avvenuta a Roma 
lell'Ambasciatore d'Italia a Madrid, 
Ecc. Francesco Lequio nobile di Assa- 
ba. Nato a Roma nel 1892, dopo essersi 
laureato in giurisprudenza e aver pa 
tecipato alla guerra mondiale come uf. 
ficiale d'artiglieria, iniziò la carriera di- 
plomatica nel 1920 come Addetto di Le- 
gazione: fu quindi destinato all'Amba- 
sciata di Berlino dove rimase fino al '2% 
Passò successivamente a Bucarest e al 
Cairo e nel '22.fu trasferito a Rio Ja- 
neiro col grado di Consigliere di Lega- 
zione. Chiamato poi in servizio al Mi- 
nistero degli Esteri. fu nominato Di- 
rettore generale dei personale e pro- 
mosso Ministro plenipotenziario. Nell'e- 
state del ‘40 fu destinato a Madrid con 
credenziali di Ambasciatore, ove ha ef- 
ficacemente collaborato per una semi 
più stretta collaborazione fra le due 
Nazioni amiche. Numerose le condo- 
glianze alla famiglia, prime quelle del 
‘Re Imperatore e del Duce: imponenti i 
funerali ai quali parteciparono ìl Mini- 
stro conte Ciano e una larga rappresen- 
tanza del mondo diplomatico. 

Vivo cordoelin ha destato la scom- 
narsa dell'Ecc. Lenuio anche negli am- 
hienti spagnoli. Apnena conosciuta la 
dolorosa notizia, all'Ambasciata d'It 
lia a Madrid è affluito un grandissimo 
numero di messaggi di condoglianza da 
parte del Governo, di personalità poli- 
tiche e militari e dei rappresentanti di- 
plomatici di Paesi amici. 


* Il marchese Viana, nuovo Ministro 
d'Italia a Copenaghen, Il quale succede 
al Ministro Sapuppo, è giunto alla sede 
cui è stato destinato, accolto alla stazio- 
ne dal personale della Legazione d'Ita- 
lia al completo. dal Ministro di Germa- 
nia e da tutta la collettività italiana. 


3 prodotti di bel 


Flor-Mar sì compendiano 
in una ristretta serie di 


preparati verament 


senziali. che ormanc 
‘una gamma complet 


da consentire 
zione di un 
trattamento i 

verso caso e da sodd 
le esigenze 


finata bellezzc 


MILANO CI 


VIA S.ANTONIO 1 /——_ 


NOTIZIARIO VATICANO 


+ n Papa hà ricevuto in solenne 
udienza per Ja presentazione’ degli au- 
guri, Il Patriziato e la Nobiltà Romana 

dopo aver ascoltato. un ‘indirizzo di 
filiale omaggio dal Principe assistente 
al solo don Marcantonio Colonna, ha 
pronunciato un discorso) nel quale 
ndo come lo scristianamento della 
audace che 


società oggi è così potente 

torna difficile all'atmosfera religiosa di 
espandersi; ne additò la causa princi- 
pale alla defezione delle classi elevate 


‘dei ceti elevati, della nobil 
ensatori @ dei filosofi. Non di 
utta la nobiltà e in particolare di quel 
la romana, sempre fedele, ma della no- 
biltà europea in genere che negli ulti- 
mi secoli è venuta scalfendo la fede € 
conducendo a quelle rovine che presen- 
tano oggi moltitudini di uomini senza 
religione od ostili alla religione. 


pa ha poi ricevuto oltre due- 
nto religiosi provenienti dall'Africa 
Orientale, presentati dal Delegato Apo- 
stolico dell’Africa Orientale Mons. Ca- 
stellani, Erano tra gli altri: Mons, Osso- 
la, vicario apostolico di Harar, Mons 
Santa vicario ap. di Gimma: Mons. Aro; 
sò Prefetto apostolico di Neghelli; il P. 
Gaudenzio Barlassina della Consolata € 
gruppi di religiosi e religiose di vari 
brdini che esercitavano Il loro ministero 
n 


nelle misi 


+ Gli « Acta Apostolicae Sedis » nel- 
l'ultimo numero testé uscito, recano una 
lettera del Cardinale Mercati, Bibliote 
carlo e Archivista di S. Romana Chiesa 
con la quale invita, per incarico del 
Pontefice, gli Ordinari d'Italia a predi 
degli Archivi © 

SI trat- 


sporre un censimenti 
delle Biblioteche Ecclesiastiche. 
tn di conoscere la consistenza ve 
reale, al momento presente, del patri 
monio archivistico e bibliografico di tut 
te le Diocesi d'Italia allo scopo soprat 
tutto di metterlo In valore con vanta: 

i ed Gnore della Chiesa e profitto della 


* Dor 


lunga malattia è morto n Vi- 
mons, Ferdinando Mi 


ivernava la diocesi da ben 
di to nel 1966 ha p una 
luminosa vita pastorale © lub "gl ri 
cordà in particolare l'opera prestata per 
sMiytenza agli emigranti come Dresi 


l'Opera Bonomelli e l'assistente 
ni civili nella guerea, del 


dente di 
za Di profu 
1914-18 


* Per desiderio del 
dal 14 corr. in Vatic 
> agli operati — ci 


400° — una mine 


(Continua a pag. IX) 
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USTRAZIONE TTALTANA 


OGNI COLPO DI TOSSE 


| ... 2 diffonde rapidamente il raffreddore e l'influenza. 
Chi sE 


INA PASTICICA 
DEL RE SOLE 


|\mbatte la tosse più ostinata, protegge le vie respira- 
| Ilie, e per il suo squisito sapore è sempre preferita. 


RA 
ES 


A. Gazzoni & C. Bologna 


È UN COLPO AL CUORE... 


'ILLUSTRAZION 


A ITALIANA 


ha reso sovente molto difficili 1 movimenti delle Aa di’ seri loi Vi 
; jane e germaniche, sul f 
7 DI U fronte tunisino le oj 
LA reno e la cattura di numerosi prigionieri "aut tai A H 

delle truppe n sopra, una strada 
e vasti 


orsi favorevolmente per le armi dell 
abili: in alto, carri 
armati tedeschi fiancheggiati da fanti italiani a protezione della 
[ella zona tunisina 
occupata. 


Mentre în Tripolitama fl malte 
i presso che impratic: 


hanno potuto continuare a svoli 
To al ‘deserto libico invasi dalle acque e ridotti 


L'ORDINE NUOVO NELL'ASIA ORIENTALE 


LA CINA NAZIONALE IN GUERRA 
CONTRO L'INGHILTERRA E GLI STATI UNITI 


O schieramento della 

Cina nazionale a 
fianco del Tripar- 

tito è un avveni- 

mento di capitale 
importanza, che la propa- 
ganda anglosassone cerca 
invano di svalutare. La 
dichiarazione di guerra di 
Nanchino è venuta subito 
dopo il messaggio di Roo- 
sevelt al Congresso. Fa- 
cendo perno su Ciang 
Kai-scek, il Presidente de. 
gli Stati Uniti aveva par- 
lato della Cina come del 
formidabile contrapposto 
asiatico alla potenza del 
Giappone, quasi che l'in- 
tera popolazione cinese 
obbedisse alla volontà di 
Ciung King. Della Cina 
nazionale, Roosevelt non 
aveva tenuto alcun conto 
e la Cina nazionale ha 
dato una risposta incon- 
futabile alla megalomania 
presidenziale. La situazio. 
ne dell'Asia orientale vie- 


ne, così, nettamente defi- 
nita, ma non certo nel 
senso auspicato e prean- 
nunziato da Roosevelt 
Contro l'imperialismo bri- 
tannico, contro l'egemo- 
nia del capitalismo ame- 
ricano, lottano in Asia, 
insieme col Giappone, la 
Cina nazionale, il Man- 
ciukuò, la Tailandia, ta 
Birmania, ossia la mag- 
gioranza ‘dei popoli asia- 
tici. 


La Cina nazionale entra 
in guerra nella pienezza 
della sua sovranità nazio- 
nale e della sua indipen- 
denza: il trattato conclu- 
so da Uang Cing-uei col 
Governo di Tokio stabili- 
sce irrevocabilmente un 
così fondamentale ricono- 
scimento, cui si è associa- 
ta subito e di buon grado 
l'Italia, rinunciando alle 
concessioni e ai diritti di 
extraterritorialità. 

Le deduzioni che si pos- 
sono trarre dalla decisio- 
ne del Governo di Nanchi- 
no, sono di vario genere. 
In primo luogo, è da os- 
servare che il prolunga- 
mento del conflitto mon- 
diale, anziché provocare, 
come pretendevano gli an- 
glo-americani, la sfiducia 
delle- potenze neutrali nel. 
le sorti del Tripartito, ha 
determinato il deciso in- 
tervento di una di esse a 
fianco del Giappone e, per 
ciò stesso, a fianco dell’I- 
talia e della Germania. 
Tale intervento avviene 
in un momento che si può 
qualificare di stasi per 
quanto concerne le grandi 
operazioni di guerra, e 
cioè in un momento che 
gli anglo-americani consi- 
derano a loro militarmen- 
te favorevole. Ciò dimo_ 
stra che lo stesso Gover- 
no di Nanchino, presiedu- 
to da cinesi veri e pro- 
pri, abili e astuti conosci- 
tori dell'orientamento che 
stanno prendendo gli av- 
venimenti, è convinto che 
unche dal punto di vista strettamente militare le probabilità di vittoria riman- 
yono decisamente dalla parte dell'Asse. Questo dimostra che la posizione di Uang 
Cing-uci, che gli avversari dicevano precaria e impopolare, è viceversa solidis- 
sima. La repubblica di Nanchino, che ul suo terzo anno di vita entra in una guer- 
ra, dimostra di poggiare su busi sicure, poiché se non esistesse un vasto consenso 
da parte delle popolazioni, l'intervento sarebbe stato praticamente impossibile. 
E da considerare, inoltre, che il grande piano di Ciang Kai-scek per il potenzia- 
mento e lo sfruttamento industriale del Nord-ovest cinese viene ad essere mag- 
giormente ostacolato dal fatto che Nanchino passa ad una funzione attiva anche 
militarmente, disponendosi a tutte quelle operazioni militari verso il retroterra, 
che si ritengono necessarie per frustrare i preparativi bellici eseguiti con i mezzi 
anglo-americani e sotto la falsa etichetta cinese. 

Alla dispersione delle forze di Ciang Kui-scek si contrappone il blocco della 
Cina nazionale. Mentre, infatti, la Cina di Ciang Kai-scek è frazionata e discor- 
de e minata da tre correnti divergenti, cioè dagli anglofili e di sovietofili pro- 
fondamente ostili gli uni contro gli altri, i cinesi di Nanchino formano un bloc- 
cò solo che rigonosce l'utilità della cooperazione col Giappone per la definitiva 
emancipazione della Cina. È indubitato che la nuova situazione determinerà 
una crisi profonda in seno al Comitato esecutivo del Kuomintang, con riper= 
cussioni  deleterie per il regime di Ciung King, in quanto dimostra che la ras- 
segnata soggezione di Ciang Kai-scek alle potenze straniere, sta provocando fra 
il popoio cinese una scissione -assai-più-grave-di-una-transitoria-guerra-civite- 
Si deve, infine, mettere nella dovuta luce la deliberazione del Governo di 
Tokio, di restituire tutte le concessioni, di restaurare i settlements internazio- 
nali di Sciangai e di Amoy e il quartiere delle Legazioni di Pechino, di rinun- 
ciare ai diritti di extraterritorialità. E una deliberazione di portata internazio= 


«E. Uang Cing-uei. il Capo della Cina nazionale, il 
grande nueleo di civiltà asiatica che nei giorni scorsì ha 
dichiarato la guerra alla Gran Bretagna e agli Stati Uniti. 


a 


nale di primaria importanza e tale da indurre a ritenere che il conjtitto cino-giap- 


ponese abbia ‘perduto, quel carattere di irriducibile opposizione, su- cui. tanto 
hanno speculato gli anglo-americani. Nessuna potenza ha mai rimunziato così 
risolutamente ai propri privilegi militari e politici in cambio di una solidarietà 
che trova nella dichiarazione di guerra la sua garanzia più assoluta. Ciò dimo- 
stra quali e quante siano le possibilità di intesa fra cinesi e giapponesi e come la 
parentela e la prossimità geografica riescano alia lunga ad esercitare la loro in- 
fluenza conciliatrice. 

Sul terreno pratico, quale è l'apporto che può recare lu Cina nazionale alla 
causa del Tripartito? Il Governo nazionale di Nanchino, presieduto da Uang 
Cing-uei, ha origini recenti: 30 marzo 1940. Esso fu la conseguenza della capar- 
bia intransigenza mostrata da Ciang Kui-scek, sobillato da Londra, Mosca e Wa- 
shington, nei confronti del Giappone. Le forze nazionali, decise a difendere una 
politica di collaboraZione e di intesa col Giappone, reagirono in questo modo al- 
l'azione di Ciang Kai-scek, che aveva intrapreso un'azione destinata ad un im- 
mancabile fallimento, ispirandosi a concezioni del tutto estranee al tradizionale 
spirito del Paese. 

Il territorio che appartiene al Governo di Uang Cing-uei, misura circa 1 mi- 
ligne e. 300 mila kmq. sul quale vivono 180 milioni di individui e comprende quasi 
tutte le regioni più produttive delia vecchia Cina e ì più notevoli centri econo- 
mici, strategici e culturali, Nanchino, infatti, estende la sua sovranità per in- 
tero sulle province di Ciakar, Sui juan, Ho-pei, Sciantung, Kiang-su, An-huci, 
Ce-Kiang. Fanno parte, inoltre, della nuova Cina, parzialmente le province dello 
Scian-si, di Hu-peh, di Ho-nan, di Fu-kien e del Kuang-tung. 

Sono incluse, pertanto, le più importanti città delia Cina4ntera: così Sciangai, 

che con oltre 3 milioni e mezzo di abitanti è la più popolata città della Cina; 
così i centri di Nanchino, Pechino, Canton, Han-cou e Tien-Tsin, tutti con oltre 
un milione: di abitanti; così ancora, per ricordare solo i più importanti, i centri 
costieri di Tsing-tao, Hang-ciou, Fu-ciou, Amoy. 
«Entro i territori della Cina di Uang Cing-uci, sono comprese gran parte delle 
zone più ricche e produttive dell'intera Cina, tanto nel campo agrico!o che in 
quello minerario e industriale. Al riguardo va consideratorghe la Cina occupava 
ed occupa tuttora il primissimo posto nella produzione mondiale dell'antimonio 
e del tungstena (in buona parte controllata oggi dal Governo di Uang Cing-uei) 
rappresentando rispettivamente il 50-60 e it 40-50 per cento, Inoltre, senza tener 
presente la varia disponibilità di molti altri minerali, solo in parte sfruttati, è 
da rilevare la grande abbondanza di carbone e di ferro, le cui maggiori miniere 
sono quasi esclusivamente in mano del Governo di Nanchino. 

Le industrie sono nella quasi loro totalità concentrate nei grandi centri appar- 
tenenti alla nuova Cina: Sciangai, ad esempio, da sota possiede oltre ta metà dei 
fusi e dei telai dell'industria cotoniera, così come gran parte delle 230 filature 
dell'industria della seta ed ancora annovera cantieri navali, manifatture tabac- 
chi, fabbriche lamiere, molini, ecc. Han-cou è rinomata soprattutto per le sue 
grandi ferriere e, in genere, per l'industria pesante, dato che la città è posta al 
centro di zone ricche di ferro e di carbone. Tien-Tsin è un aitro importante cen- 
tro per l'industria cotoniera e laniera, per quella siderurgica, per l’industria”dei 
tappeti. Numerose filature di seta si trovano anche a Canton, a Hang-ciou a Tsing- 


tao, a Su-ciou e a Ce-fu; l'industria del vetro ha i suoi centri nelle province di 
Scian-tung, Ce-Kiang e Hu-peh; Amoy e Sua-tou annoverano importanti zuc- 
cherifici, 


Nella nuova Cina è dunque compreso il maggior numero di imprese industriali; 
la nuova Cina annovera gran parte delle produzioni agricole e minerarie del 
Paese; ancora nella nuova Cina si riscontra l'esistenza della quasi totalità delle 
linee ferroviarie e fluviali di cui è dotato il territorio. Sono circa 12 mila i chi- 
lometri di ferrovie che la Cina contava prima del 1937; di essi grandissima parte 
è inclusa nel territorio che dipende dal Governo di Nanchino. Fra le linee più 
importanti sono da ricordare le due longitudinali che collegano Pechino e Tien- 
sin rispettivamente ‘con Han-cou e con Hang-ciou e poi le trasversali, che dai 
centri costieri portano a quelli dell'interno, costituendo una magiia fitta soprat- 
tutto nelle zone più ricche e più popolate della Cina, vale a dire in quelle che 
costituiscono il territorio sul quale domina Uang Cing-uei. 

Il collegamento fra questi grandi centri non è assicurato soitanto dalle linee 
ferroviarie, ma anche dai corsi d'acqua e dall'aviazione. 

Questa a grandi linee, la nuova Cina nazionale, che ha per bandiera quella del 
Kuomintang a cinque colori, fregiata con una fiamma recante per motto: « Pace, 
ricostruzione, anticomunismo ». 

Poco meno di tre anni or sono, inglesi e nordamericani irridevano a Uang 
Cing-uei, che aveva creato a Nanchino la nuova libera Cina. Oggi, quest'uomo, 
ha firmato la dichiarazione di guerra contro due potenti Stati, distruggendo, di 
un colpo, tutta la fa'sa propaganda che dipingeva la nuova Cina come una caotica 
irrealtà, Sotto il comando di Uang Cing-uei, la Cina nazionale è riuscita ad al- 
lineare 300 mila soldati, a creare accademie militari ed aeronautiche e ad orga- 
nizzare una potente armata, che coopera con le forze nipponiche contro la solda- 
taglia di Ciang Kai-scek. 

All'indomani della dichiarazione di guerra del Governo di Nanchino all'In- 
ghilterra ed agii Stati Uniti, si aveva notizia di un passo dell'ambasciatore so- 
vietico è Ciung King presso il viceministro degli Esteri Sun. La conversazione, 
a quanto riferiva Mirko Ardemagni in una corrispondenza da Tokio al « Popolo 
d'Italia », avrebbe toccato î seguenti argomenti: 1) il Governo sovietico aderisce 
al'piano di Ciang Kai-scek per la strada del Nord-ovest, e propone di antici- 
“pare lo stesso importo del capitale che Ciung King ha stanziato per ‘il prolun- 
gamgnto di talè arteria e per l'impianto di una linea ferroviaria ad un solo 
biffrio-dove necessario; 2) il Governo sovietico propone di destinare lo stesso 
ammpntare di fondi stanziato da Ciung King per estendere e migliorare i ser- 
vizi‘Negei fra la Russia e Ciung King: 3) il Governo sovietico accetta parzial- 
mente il passaggio di carichi non militari attraverso la Siberia secondo la 
richiesta di Ciung King; 4) il Governo sovietico si oppone alla partecipazione 
anglo-americana in forma diretta nell'industria e nello sfruttamento minerario 
nel Tsinghai, nel Sinkiang e nel Kansu. Tuttavia se Ciung King provvede diret- 
tamente mediante prestiti ricevuti dagli anglo-americani non vi è obiezione 
alcuna da parte del Kremlino._ Ciung King ha richiesto di uccettare tecnici 
mandati dall'U.R.S.S. per sviluopare l'industria e le miniere nelle sopracitate 
tre province. 

La portata di tali accordi, anche se, per ora, limitati ai preliminari, è di ‘per 
se evidente. Essi dimostrano, infatti, che la Russia è sempre più interessata a 
stringere a sé la Cina, alla Quale ha sottratto, idi fatto, la Mongolia esterna, il 
Sinkiang, o Turchestan cinese, una regione, cioè, che conta cinquanta milioni 
dì abitanti, mentre si prepara a manomettere definitivamente il Kansu. In 
quest'opera di tenace manomissione, a carattere nettamente imperialistico, lu 
Russia non vuole concorrenti 2 reclama l'esclusione degli anglo-americani, spe- 
cie dalle province cinesi confinanti con la Mongolia o prossime alla Siberia. 
Non è tutto, perché la Russia continua a perseguire, anche valendosi di emis: 
sari chiamati «tecnici », il piano di bolscevizzazione della Cina contro ta stessa 
politica di Ciang Kai-scek, che, stretto allu gola dal cattivo andamento della 
guerra, dalla chiusura della strada birmana e dalle conseguenti insufficienti 
consegne di rifornimenti, si dimostra rassegnato a subire la volontà di Mosca 

Stando così le cose, si comprend: perfettamente che gli anglosassoni vivano 
sotto l'incubo! di tn colpo di scena. È significativo, ‘a tale nta I discorso 
promunziato da Willkie alla vigilia della dichiarazione di guerra del Gonenno 
di Nanchino. «Noi apprezziamo al massimo grado la Cina, che oître ad essere 
un forte alleato în guerra, è un generoso amico în tempo ‘di pace. Quando fui 
in Cina, tre mesi fa, un amico cinese che mi accompagnava, mi ripeté alcune 
parole di un famoso poeta della dinastia dei Sung.'Tali parole significavano 
come una piuma di un cigno portata lontano mille chilometri, ogni pictolo dono 
porta grande significato. Effettivamente quanto abbiamo mandato ‘alla Gina. & 
{ropro poca cosa. Più di chiunque altro l'America ha bisogno dell'aiuto € del. 
l'amicizia cines? e.del suo appoggio, per poter guardare fiduciosamente oltre gi 
giorni neri della guerra ». Parole di significato per nulla equivoco. che dimo. 
Strano le «intenzioni » degli Stati Uniti sulla Cina.e, nello stesso tempo, la 
preoccupazione che la Cina sfugga loro dalle m 2 iscon 
queste del principe Konoe: ce STREAM DEroie Janno Yispaniro 

« L'idea che la Cina non possa essere rigenerata se ion a condizione che l'in- 
Huenza anglo-americana sia eliminata, è naturale conclusione della dottrina. di 
Sun Fat Sen, padre della Repubblica cinese. La dichiarazione di guersa di 
3anchino-non è altro che-la realizzazione degli ideali-di-Sun-Xat Sen: Astraonda 


da Ciang Kai-scek e dalla famiglia Sung, ll ità i i 
n 9, le personalità perspicac 
King si aecorderanno gradualmente con i nostri ideali». | PcIci di Ciung 
Non è una previsione arrischiata. 
SPECTATOR 
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RA gli avvenimenti navali di maggiore rilievo 
delle ultime settimane si deve indubbiamente 
annoverare la distruzione di un grosso con- 
voglio di petroliere anglo-americane operata 
dai sommergibili germanici lungo la sua 

rotta atlantica (in buona parte nella zona delle isole 
Azzorre). L'importanza di questo avvenimento balza 
fuori evidente da qualunque punto di vista lo si 
consideri. 

Se badiamo alla destinazione del convoglio, che 
era l'Africa settentrionale cx francese, constatiamo 
che il suo mancato arrivo nei porti del Marocco e 
dell'Algeria è un colpo grave per Ja spedizione 
anglosassone, pur non essendo possibile asserire fino 
a quale punto, perché sulla urgenza e sul carattere 
di indispensabilità dei rifornimenti che recava si 
possono fare solo delle congetture, non dare delle 
categoriche e precise informazioni. Comunque la 
natura del carico recato dal convoglio conferisce 
speciale rilievo all'episodio giacché il petrolio e la 
benzina sono una linfa vitale per le forze armate 
della terra, del mare e del cielo, senza la quale esse 
rimangono paralizzate e virtualmente vinte. Con 
questo non intendiamo affatto affermare che le 
forze anglosassoni schierate nel Mediterraneo occi- 
dentale siano rimaste paralizzate 0° che, ridotte al- 
l’ultima goccia di carburante, stiano per esserlo. 
Ma indubbiamente, se il nemico'sì era accinto a 
trasportare tutte ìn una volta quasi 200.000 tonnel- 
late di petrolio attraverso l'oceano dall'America 
centrale alla soglia del Mediterraneo, vuol dire che 
ne aveva bisogno ed è almeno probabile che il man- 

arrivo del carico e il tempo che inglesi e ame- 

ni impiegheranno per effettuare altre spedizio- 
ni riparatrici si tradurranno in ritardi di settimane 
e settimane negli sviluppi del loro piani africani. 

Se poi si guarda ifl’significato tecnico del grande 
episodio vi si,iristontra la dimostrazione dell'alto 
grado di efficienza che ha raggiunto e che conserva 
l'arma sottomarina germanica di fronte a tutte le 
contromisure nemiche e ad onta di esse. 

Difatti l’annientamento di un convoglio di. pe- 
troliere fortemente scortate e attuato in condizioni 
avverse di tempo è il risultato più difficile, l'impre- 
sa massima che oggi si possa affidare ai sommer- 
gibili. Basti pensare, per convincersene, che la pe- 
troliera è la più Inaffondabile fra tutti i tipi di navi 
mercantili. Dotata di uno scafo robusto, che per la 
sua stessa funzione deve essere suddiviso in molti 
compartimenti stagni separati fra loro da solide 
paratie divisionali, la petroliera si può considerar» 
per sua natura unn nave mercantile provvista di 
una ottima protezione subacquea, I suoi doppifondi 
€ le sue tanche, piene di petrolio, proteggono { 
locali interni e sono d'altra parte inallagabili per 
la buona ragione che sono già allagati dal carico 
liquido che contengono. Una falla rimane spesso 

11 forzamento del porto di Algeri da parte del mezz? d'assalto della nostra 3 gua RiGuoa | Consegne) OFTarA PERO la par 
e © totale sostituzione dell'acqua di mare al pe- 

trollo. senza’ altri effetti sulla galleggiabilità, sulla 

navigabilità e sulla sicurezza della nave. Più che 

frequente, è addirittura comune il caso di petrolie- 


i re che hanno continuato la navigazione e no 

n giunte regolarmente in porto- dopo avere incassato 
4 uno o magari più siluri e averne avuto squarciati | 

fianchi per decine di metri. Del resto uno dei criteri 

sui quali sì basa la protezione subacquea delle più 


Ù moderne e potenti corazzate consiste precisamente 
1 nel collocare intorno agli organi vitali della nave e 
ai locali interni, che provvedono ad assicurarne la 


pinta di galleggiamento, dei doppifondi e dei de- 
positi di nafta e di acqua destinati a sostenere ed 
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Panorama di Algeri vista dal mare. 
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Irensiva 


fite all'urto infliggendo ai russi gravissime perdite. Qui: una. posizione di difesa nella grande curva dei fiume; 


' assorbire l'energia di scoppio delle mine e dei siluri, preservando dai loro effetti 
le zone centrali e interiori della nave. 

Queste stesse considerazioni, mentre provano la difficoltà dell'impresa condotta 
vittoriosamente a termine dagli U-Boot, dimostrano anche il valore che si deve 
annettere al successo nella battaglia del tonnellaggio, perché le petroliere sono 
costruzioni navali più complesse e più accurate degli ordinari piroscafi da carico 
e che neppure gli americani si sono ancora vantati di avere costruito... fra..il 
lunedì e il sabato. 

Ma una prova indiretta della importanza del colpo si può riconoscere nella 
recente fioritura di critiche, di dichiarazioni, di appelli al governo esai capi re- 
sponsabili a proposito della campagna sottomarina. Intendiamoci: tutte queste 
vivaci polemiche interne dei paesi anglosassoni non debbono essere interpretate 
con troppa leggerezza e con eccessivo ottimismo; non devono far credere che-le 
flotte. mercantili inglese e nordamericana siano ridotte all'ombra di loro stesse 
e che il nemico stia per crollare da un momento all’altro per difetto di tonnel- 
laggio. E doveroso e saggio riconoscere ai nostri nemici una sufficiente dose di 
autocritica e una speciale sensibilità marittima che induce l'opinione pubblica, 
la stampa, gli esperti, gli oppositori di professione a levare aspre critiche contro 
i capi responsabili quando c'è qualche cosa che non cammina a dovere; e si deve 


invernale sovietica sì sta scatenando violentissima sul Don. Le truppe tedesche resistono magnifica- 


Un gruppo d'espioratori 
esce da un posto avan- 
zato diretto verso le mu- 
nite posizioni nemiche, 


Prigionieri sovietici ad- 
detti ai lavori stradali 
in una delle gole del ter- 
reno presso Stalingrado, 


tenere conto che questo fenomeno, questo coro di ammonimenti e di proteste non | 
si leva in genere in estremo, quando è troppo tardi, ma anzitempo, quando. vi 


per i nostri nemici; dobbiamo dire e pensare esattamente il contrario. 

D'altra parte l’attività degli U-Boot, lima sorda dell'Atlantico, si riconnette | 
con la guerra del Pacifico e dell'Oceano Indiano, dove i nipponici da ormai notte | 
mesi impegnano gli avversari in una durissima lotta di logoramento che ha iu. 
picentro nelle isole Salomone e nel Mar dei Coralli, ma si irradia da li sulla | 
Metà del Globo. Interessante e significativa è a questo riguardo la recente Salto 
zia di una missione in Oceano Indiano dell’Ammiraglio Dosnitz, somsudanio | 


LAmmiragliato; nipponico, giacché potrebbe preludere ad una più diretta culi. 
Da grione operativa fra le marine del Tripartito o denunciare che essa è già 
atto. 


Sopra: Visi 
terreno ant 

sizioni tedesche, 
Uomini 


prpi dei soldati s0- 
vieticheatàti durante 
un aftacco notturno. 


A sinistra: reparti i 
tallani procedono al 
la sistemazione di un 
caposaldo su una 
nuova linea di dife- 
sa lungo la zona del 
fronte da essi stre 
nuamente tenuta. 


A destra: nelle r@ 
trovie dell'Armata 
Itallana in Russia. 
Viveri e materiali 
vengono caricati sul- 
le slitte che ll trà- 
sporteranno verso le 
prime linee dove ora 
infuria la battaglia. 


logoramento sostenuta che, muniti di un respiratore individuale riavi; O 
le navigano sott’ac vi la 
nel Mediterraneo dalla Marin: impresa dei suoi ormai sulla groppa di un favoloso destriero. igano sott'acqua verso la preda 
Pn uesta nuova impresa, consumata contro la bas Questo cavallo è un siluro che colla potenza della sua motrice € coll'impulso 


love rivelazioni della lotta di 


Frattanto si sono avute nu 
ja italiana e di una nuc 


famosi « Mezzi d'Assalto ». A è a o a 
nemica di Algeri nella notte sul 12 dicembre 1943, ccà a ARIA pi dl uil eliche trasporta i Violatori attraverso le acque del porti, le ostruzioni 
Sinizi. i i anglosass e hi a 'etali, sbarramenti di mine, ma al t n i 
un mese dall'inizio degli sbarchi ang! osassoni ‘di essa furono silurati - al tempo stesso obbedisce docile ai li 
ini ini jali i ‘he per mezzo di essa furono rati un mandi. Mèta della eccezionale naviga: a oro co- 
notizia i bollettini ufficiali informando € ; È eau landi gestione: subaccuon PRI 
pela Pole RSA pe i acne Tele fa fo te Pio "ste  st, Pia Si conio sie vice n 
ii i i violate dai marinai bo È, ri e ai a la ima designata, mentri n i; 
gnificativo delle basi vi ‘eroica. Il nemico, che poté ore e ì minuti di vita che ancora TaSRENIO. sila Rete aa SNODA dig 


i bnegazione 
Enifcaove del loro valore e della loro abnegazione «0% Suda, ha poi imparato = S 
essere colto alla sprovtistà (a iattere Volta ezzi d'Assalto » della Marina italiana, raf guesto punto la missione è compiuta. Gli eroici Cavalieri del Mare tente- 
a itni ndubbi ioente, ci corto una dura e dolorosa esperienza, appreso | me- Tia sila supremi & Garni seconda e la terza volta la morte 
ne ha indubbiament® la vittoria di Algeri acquista mag- ell'im di È * il sommergibile che li ha i 
todi e gli strumenti L se la tenacia degli assalitori ha avuto pica quei tana la notizia della vittoria e di restituite il idro 
perché di î’e del nemico che rendevano l'impresa Small alla Marina e alla Patria per nuovi e ancora più ardui 
le predispo: arte, giacché ormai il nemico posi RE fi ; 
addirittura ° d'Assalto » eano stati dr gps pas = omini dei Mezzi d'Assalto della Marina’ italiana. La Patti. 
5 Saar agreto. Orilitare; i giornali hanno parlato; il pubblico può essere fiera. di Loro, La Patria 
avvolti nel inieco la lecnica ingegnosa di questi prqitinimni.e CAVBLIOE CRAS 


GIUSEPPE CAPUTI 
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IV... LA FABBRICA DEI PADRONI 


ATINO, greco, poco inglese, poca letteratura, poca storia e geografia, qualche 
lingua moderna, gli elementi delle scienze naturali, un pizzico di geometria 
insegnata sul vecchio Euclide: ecco l'istruzione che dispensa la Public 
School. Gli Inglesi soffrono di omeopatia congenita e generale. Lo studio 
ha luogo per lo più oralmente, perché i compiti scritti deprimono gli scola- 

ri. Il maestro interroga la classe a sbalzi, passando da un alunno all’altro e saltan- 
do di palo in frasca, per impedir loro di distrarsi. Tocca al povero mister Chips a 
dar prova di risorse inesauribili per interessare e tener quieto l’uditorio: se la 
classe non rende, la colpa è sua. Criterio pedagogico che potrebbe anche essere 
ottimo, se in pratica non invitasse i giovani a mostrarsi esigenti e lunatici quali 
spettatori a teatro e non li disavvezzasse un po' dal pagare di persona, 

Ad onta di tutti i suoi appelli all'emulazione, la Public School sembra fatta 
apposta per insegnare ai giovani a prendere la vita dal lato più comodo. Curioso 
a dirsi, lo spirito che la informa si risente di quella medesima diffidenza verso 
le idee, i libri, Ja cultura astratta e gli uomini di tavolino che abbiam veduto do- 
minare le classi medie. « Nessuno può negare, confessava sul Times del 10 mar- 
20 1942 un insegnante di Downside School in quel di Bath, che come nazione noi 
siamo degli irrazionali e manchiamo di fiducia nelle dottrine e nelle idee appena 
appena un poco elevate ». Se gli studenti di Harrow, di Rugby o di Eton hanno 
meno fretta di abbracciare una condizione che non i loro coetanei delle grammar 
schools o delle scuole secondarie di Stato, non è mai parsa loro questa una ra- 
gione sufficiente per dedicare maggior tempo agli studi. « Gli alunni delle public 
schools, soggiungeva l'insegnante in questione, sono anzi più inclini a diffidare 
della cultura che non gli alunni delle scuole secondarie di Stato, i quali sanno 
di dover farsi strada nel mondo con le sole forze del proprio ingegno ». Sapendo 
esattamente il contrario, coloro se la pigliano comoda. Piano con l'intelligenza, 
ragazzo, se non vuoi sciuparti la salute! Quello che non impari al ginnasio lo 
imparerai all’Università e quello che non impari all'Università te lo insegnerà 
la vita. Il progresso per tappe: la ricetta di Darwin e di Spencer. L'inchiesta 
del 1862 rivelò che nei grandi convitti inglesi dalla rinomanza mondiale non si 
studiava storia né geografia. Alla fine dell'Ottocento i programmi di storia si 
spinsero, bontà loro, sino alla caduta di Napoleone, Oggi, più che attraverso uno 
studio organico, gli eventi storici vengono appresi a spizzico, quando le letture 
futte in classe ne offrono l'occasione, e i dati geografici quando l'attualità lo con- 
siglia. Oseremmo sorprenderci, a questa stregua, che Macaulay sia' stato un auto= 
didatta? Parlando di lui, il suo biograto Trevelyan dice che se fosse passato ‘per 
una public school sarebbe forse diventato un abile dialettico, uno statista pieno 
di sangue freddo e di energia e avrebbe imparato il maneggio degli uomini e il 
senso degli affari ma avrebbe certamente finito col lasciarsi” vincere dall'amore 
dei ludi ginnici e dei passatempi e non avrebbe scritto quello che scrisse. Gli 
apologisti del sistema ribattono: « Appunto! La Public School non deve insegnare 
alla classe dirigente britannica a scrivere la storia ma a farla, cioè a fare l’Im- 
pero! ». 

E sta bene. A patto che, dopo aver fatto l'Impero, questa medesima classe non 
lo disfi. Ora, salvo errore, è proprio quello che sta accadendo. «L'Impero bri- 
tannico, ammoniva il Wells, quando non s'era ancora dato alla rettorica bellici= 
sta, somiglia a certi mostri preistorici, il brontosauro, l'atlantosauro e simili: sa- 
crifica l'ingegno al carattere. La sua colonna vertebrale, specie nella regione delle 
viscere, è più grossa del cranio (The new» Machiavel, III, 2, V) ». Tutti gli osser- 
vatori non prevenuti hanno espresso un parere analogo. Nel 1837 l'Egremont di 
Disraeli scopriva che «la propria educazione, che aveva creduta compiuta, era 
appena incominciata e che, pur essendo stato al collegio e all’Università, în' realtà 
non sapeva nulla (Sybil, I, 5) ». Quarant'anni dopo i criteri educativi non dove- 
van essere gran che mutati, se Samuel Butler poteva ironizzare: « Torna più conto 
reprimere che non stimolare lo sviluppo intellettuale, e non v'ha dubbio che è 
quanto fanno i nostri corpi accademici! (Erewhon, XXII) ». Nel 1919, a Versaglia, 
la pittoresca ignoranza di Lloyd George provò ai più restii come i progressi com- 
piuti non fossero grandi. Ma sono essi maggiori oggi, se un lord David Cecil; 
preside del New College di Oxford, può scrivere sul Times (10 marzo 1942): « Non 
è di carattere che abbiamo mancato negli ultimi vent'anni, giacché in quanto a 
questo molti nostri uomini politici potrebbero dare dei punti o Cromwell o alla 
regina Elisabetta; abbiamo mancato di sagacia nella diagnosi delle situazioni e 
nella scelta dei mezzi per fronteggiarle, abbiamo mancato d'intelligenza! ». 

Che cosa valga la classe dirigente britannica lo sappiamo ormai da un quarto 
di secolo, e l'esperienza quotidiana viene istruendocene sempre meglio. Il carat- 
tere scompagnato all'intelligenza serve più che altro a far persistere negli er- 
rori che si commettono. Ora, a dispetto dell'istruzione classica, a dispetto delle 
vantate e invidiate debating societies dove gli allievi delle public schools e gli 
studenti delle Università imparano o dovrebbero imparare di buon'ora a cimen- 
tarsi con l’eloquenza, a dispetto dell'ostentato disprezzo delle teorie e del cele- 
brato culto dei fatti — « Nothing but facts, sir! », predicava Tommaso Gradgrind 
— in Inghilterra il divorzio fra carattere e intelligenza, character and brains, 
non è mai stato composto. Forse la riconciliazione non è possibile. Abbiamo il 
carattere che ci siamo fatti e l'intelligenza con cui siamo nati. Non è, del resto; 
nemmeno certo che l'opinione del Regno Unito abbia mai sentito vero bisogno 
d’una riforma in materia. « Di fronte ai bell'ingegni della loro razza medesima, 
constatava George Meredith nel 1885, gli Inglesi d'ambo i sessi provano lo stesso 
sentimento ispirato loro dagli stranieri e dai difetti di cui li suppongono vittime: 
Verbosità, vanità, oscurità, superficialità, vuoto scintillio, ostentazione (Diana oj 
the Crossways, c. XI)». Valga quanto si vuole, in ogni caso questa classe diri- 
gente non ha previsto nulla, non ha ricordato nulla, non ha predisposto nulla. 
È vissuta alla giornata, adagiandosi sulle molli piume del tradizionale wait and 
see come se fosse quello il sommo del realismo, ma in realtà sacrificando ai pro- 
pri preconcetti quanto i più incalliti aprioristi. «I professori, potrebbe dire an- 
cor oggi il Butler, sembravano aver fatto voto di respingere tutte le opinioni cui 
non fossero già pienamente abituati e vedevano nel proprio cervello una specie 
di santuario dove quando un’opinione s'era rifugiata nessun'altra doveva’ venire 
a prenderne il posto (Erewhon, XXII) »: gli allievi facevano e fanno di peggio. 
«Ecco l'effetto, concluderà l’Aldington, della triplice corazza del pachiderma bri. 
tannico ferrata d’ignoranza, di fiducia in se stesso e di sufficienza. (Life and 


death of an Hero, III, 6)». 


PROFEZIA SULLA MUSICA. — Dian- 
zi tutti facevano della musica, bene o 
male, poca o tanta; esisteva una educa- 
zione musicale che faceva parte del ga- 
lateo: esistevano dilettanti, bande pae- 
sane, bande municipali. 


Qual è; dunque, l'ideale della tanto vantata Public School? In qual modo pensa 
essa servire gli interessi della classe che le affida i propri figli? Facendo di sé la 
fabbrica dei signori, la fabbrica dei gentlemen. Poiché lo snobismo inglese crede 
nel gentleman e gli si. prosterna volentieri, fabbricare dei gentlemen equivale a 
fabbricare dei padroni. S'è fatto, cioè, il possibile per garentire all'educazione 
impartita dai grandi collegi una portata morale. Omeopatica ed empirica nei ric 
guardi della cultura, la scuola inglese è riuscita radicale nei riguardi del ca- 
rattere. I suoi rapporti con la politica non hanno altra origine. « Le opinioni po= 
litiche, diceva da buon inglese il lord Valleys del Galsworthy, sono, a dispetto 
delle apparenze, frutti del carattere e non del raziocinio (The patrician, c. XE)». 
A Eton e a Rugby come a Oxford e a Cambridge gli alunni vengono Mpartiti ix 
gruppi di non più d'una trentina e affidati a un tiitor che lì sorveglia uno per 
uno come pupilli e li fa sorvegliare in seconda istanza da monitori scelti Iva gli 
allievi migliori. Non bisogna farne dei signori? Si diano!quindi loro, in sede pubs 
blica, dei precettori ad hominem come si farebbe in sede privata. Quasi mor. ba: 
stassé, delle nove grandi scuole, otto, ad eccezione della sola Charierhouse, quella 
donde usci il Wesley, sono rette da un ministro anglicano. Oltre al precettore 
il prete. Soprattutto, poi, si dian loro il lusso, gli agi, lo spazio. Ogni gruppo di: 
sponga d'un alloggio particolare, spesso d'un intero padiglione, e quasi ogni con: 
vittore d'una stanzetta tutta per sé. Harrow sulla sua collina. Eton in teezzo ai 
suoi molli prati a ridosso del vaporante Tamigi, Rugby fra le sue mura maslate 
e le sue macchie di querce in riva all'Avon shakespeariano, Mariborough tra le 
sue foreste del Wiltshire siano le nurseries principesche dei Telemaci. Inblesi, 
scaldate da un vitto fortemente azotato, a base di rosbiffe e di pudding e prov: 
viste di sale di conferenze e di palestre di ricreazione, di buone biblloteshe € 
“dlimmensi campi sportivi dove cinque o seicento alunni possano giocare ineleme, 

«Il tipo d'allievo che ci proponiamo formare qui, sentenzia ‘il provveditore 
d'una di queste scuole, è il ragazzo energico, virile. Beninteso, prepariamo I gio 
vani all'Università, ma quello di cui siamo fieri sopra ogni cosa sono i nostri ale 
lori sportivi (Aldington, op. cit., I, 4)», L'energia, il carattere, l'autorità! Da mess 
zo secolo, a dir poco, sentiamo magnificare questi supremi obbiettivi della scuola 
britannica. L'indiscussa superiorità fisiologica che ha fatto in Inghilterra della 
gentry una casta a parte sembrerebbe avallare tale ossessione della « virilità»; 
Ma è poi davvero tutt'oro quello che brilla? Le vicende contemporanee ci auto: 
rizzano a dubitarne. Accanto ai vantaggi offerti, la Public School non manca 
d'inconvenienti. Anche se gli alunni che la frequentano hanno smesso d'ubriacarsi 
e di bestemmiare come i loro predecessori del primo Ottocento, le prove di forza: 
{i feticismo del muscolo, il campanilismo collegiale, l'abito di spendere largamente; 
la coscienza dell'avvenire personale assicurato, la mal celata deferenze del gui 
periori, erede di quella che or non è molto obbligava ancora il maestro elemenz 
tare a chiamar domine l'allievo d'alto lignaggio, e oltre tutto Îl tipico diritto 
concesso ai convittori più anziani di farsi servire dai cadetti, dai faps. introduc 
cono nella decantata virilità delle giovani generazioni molto’egoismo, non poca 
brutalità, un fondo d’insolenza, parecchio spirito di sopraffazione e Insieme una 
certa leggerezza, un certo infantilismo e una certa nascosta codardia. « Gili Ino 
glesi, deplora l'Aldington, si figurano che mancare d'ogni sensibilità significhi es- 
sere virili (op. cit., II, 2)». Le loro guerre cominciano a illustrare la gravità del- 
l'errore. Sì possono attaccare senza batter ciglio dei cipayes alla bocca d'un can: 
none, far morire ventisei mila donne e bimbi boeri nei campi di concentramento 
del Transvaal, bombardare i quartieri d’abitazione delle città italiane, e nondi- 
meno perdere una Hong-Kong e una Singapore come i più imbelli. 

In realtà, assai più spesso che eroi, dalla Public School escono, pèr dirla 
cora con 'Aldington, «quegli Inglesi puliti, sportivi, dotati d'un' minimo din 
telligeriza e d'una illimitata capacità di lasciarsi gabbare dalle donne», quegli 
« individui stereotipati la cui rudimentale conoscenza della vita non supera quella 
d'un quadrupede », în breve « quei boy-scouts adulti rivestiti della brillante are 
matura dell'imbecillità » dei quali la vita inglese in tempo ordinario non ha cer 
tamente penuria. « L'organizzazione attuale delle nostre Scuole 6 delle nostre 
Università, opinerebbe il Wells, sembra studiosamente diretta a fare d'una sete 
goria d'uomini bene educati ma privi di senso critico e di spirito creativo i capi 
autorevoli della generazione seguente (The new Machiavel, III 2, IV)». Al gle 
il lord Cecil di poco fa aggiungerebbe volentieri: «I maestri delle public sehcole 
trascurano di stimolare la curiosità, la fantasia, l'indipendenza intellettuale e le 
spirito d'iniziativa dei loro allievi per farne unicamente degli uomini x alelci 
serli e Jeali, docili sostenitori di qualsiasi istituzione dove la sorte sì compinocia 
dar Ioro un'posto. Ma sono, poi, questi uomini « sicuri » a metter gli altri in pes 
nicol! ». 


CONCETTO PETTINATO 


c'è inverno, primavera, autunno: mai 
estate; d'estate Casorati va in letargo. 
Campigli dipinge esclusivamente d'e- 
State, nei suoi quadri v'è un caldo secco 
e la luce di.un solleone in un cielo im- 
Placabilmente sereno. Non esiste in lui 


RIO 


Grammofono e radio hanno abolito 
l'educazione musicale; la musica oggi 
non la si fa, non la si impara; oggi la 
si ascolta soltanto. 

La. musica non ce la. prepariamo noi, 
ci arriva già confezionata, e garantita, 
di marca. I dischi son musica conservata. 
I Conservatori musicali corrisponderan- 
no al loro nome quando saranno soio 
delle immani discoteche. 

Nelle città e nei paesi non più bande; 
la musica verrà elargita dalle « centrali 
della musica» a mezzo di altoparlanti; 
sarà musica perfetta, di orchestre ed 
esecutori. selezionati. 

La consacrazione musicale d’un artista 
non sarà nelle partiture scritte, nei con- 
certi, nelle rappresentazioni; ‘ma nelle 
esecuzioni alla radio e nei dischi. 


ARTI INDIRETTE, — Questa è l'epoca 
delle arti indirette, per interposto mezzo 
tecnico: il teatro era arte diretta, il cine- 
ma è arte.indiretta: la pittura è arte di- 


retta, ma noi la conosciamo e studiamo 
(ahimè) per «arti grafiche», quadriéro- 
mie e fotografie: dunque arte indiretta. 
La musica è arte diretta, ma con la 
radio e i dischi è arte indiretta. L'arte 
diviene una questione professionale:' il 
contatto della. gente con l’arte avviene 
per riproduzione (è moltiplicazione). 
Questa è l’arte «per tutti». 

Verrà il momento. che non si espor- 

ranno nemmeno. più -i quadri, ma li si 
preparerà per la. riproduzione, li si ri- 
toccherà sui cliché, le -pinacoteche .sa- 
ran sostituite. dagli archivi delle zin- 
cotipie, dove «si -conserveranno gli « ori- 
ginali», accanto alle  zincoteche che 
conserveranno Ie matrici originali. Urrà, 
poveri noi! 
; BELLEZZA. -— La. bellezza va meri- 
fata. Paradosso di Muzio: « su questa co- 
sa ho -lavorato. lungamente . quindi. è 
bella ». 

La bellezza non è un presupposto, è uh 
risultato. L'errore degli artisti d'oggi è 


di battersi ‘su presupposti, (scuole, ten- 
denze, movimenti, gruppi, etc.) e di inte- 
tessarsi meno appassionatamente ai ri- 
sultati 

Per il giudizio sulla bellezza occorre 
il fattore tempo. 

ARCHITETTURA. — 
oggi, è profezia sociale. 

ITALIA. — Vogliamo una grande Italia 
provinciale, che sia tutta una capitale, 

PROBLEMI DELLE CLASSI DIRI- 
GENTI. — Molti sono gli eletti, pochi i 
chiamati. 

VITA. — Di notte pensare, di giorno 
operare. i 

DOPOGUERRA: — Le evoluzioni so- 
ciali delle civiltà del dopoguerra sovra» 
steranno per importanza quelle politiche 
e geografiche, 3 

METEOROLOGIA DEI PITTORI. — 
Casorati dipinge cinque gradi sotto la 
temperatura: ambiente, nella sua pittura 


L'architettura, 


stagione delle pioggie, né mai una nu- 
vola. Tira vento e solleva polvere bianca 
dai suoi quadri. Son terre disseccate, arse, 
cotte e calcinate dal sole. 

Tosi dipinge esattamente alla tempera- 
tura ambiente, ma con un certo grado 
d'umidità. L'atmosfera di Carrà è molto 

a, i suoi quadri spesso annunciano 
. Egli non ha ancora dipinto tem- 
quando le dipingerà i suoi quadri 
seranno rivelazioni. 
everini dipinge în ghiaccio (artificia- 
le). In De Pisis c'è vento SIA è sem- 
Dre marzo in lui 

n Sironi la temperatura è altissima 
ma non naturale, è da fornace. I suoi 
personaggi vi resistono solo nudi, e son 
gotti; 1 suoi rossi son roventi, i grigi 

come cenere € acciai si în 
un’aria soffocante. ERRATA 

; Morandi non ha temperatura, De Chi- 
rico ha tutte le temperature della zoni 
temperata mediterranea. Il suo barome: 


tro è fisso' sul variabile. 
GIO PONTI 
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carpale 


Tipi ài pattugliatori bolscevichi appena catturati. Il primo a sinistra ha tentato al momento di cader prigioniero di far esplodere Je munizioni che aveva con sé, ed ha ancora 


il viso annerito dalla fumata. L'espressione best 


le di tutti e quattro questi « partisanen » sintetizza la psicologia della razza creata dal bolscevismo col suo regime terroristico. 


LOTTA CONTRO I PATTUGLIATORI 


BOLSCEVICHI NEL 


E grandi distanze, il vuo- 
to che per ampie estensio- 
ni circonda i rari centri 
abitati, le lunghe interru- 
zioni fra fronte e fronte, 

rsità di strade e l'immensi 
delle foreste, rendono particolar- 
mente adatto il Grande Nord al- 
l’attività dei pattugliatori sovie- 


il viaggio 
aver evitato 
al 
il fronte o dopo esser sgusc 
fra caposaldo e caposaldo: no 
I pattugliatori russi teni 
raramente imp! 


i di mano 5 
me Co preferiscono attaccare il 


tinelle ‘raggruppano’ 1° velcoll' per farli Viaggiare in olona ton maggiore alcùrèzza. 
Le seni 


GRANDE NORD 


sparando contro gli au- 
tomezzi che percorrono isolati le 
strade dell'Artico e di Alakurtti. 
In momenti di calma, posson riu- 
scire a seppellir mine sotto la 
superficie della strada: quasi si- 
curo l'effetto, minimo il rischio. 
Anche la ferrovia, nel tratto Sal. 
la-Alakurtti, è oggetto degli at 
tacchi dei pattugliatori, cercano 
di minarla con macchine infer- 
nali a comando elettrico per 
neutralizzare. l'ovvia misura dî 
sicurezza che consiste nel far 
procedere in testa al treno non 
la locomotiva, ma un paio di vec- 
chi vagoni. 

Non sempre il compito del pat- 
tugliatore implica l’azione vio- 
lenta. Spesso, all’annientamento 
di un autocarro è preferibile il 
controllo dell'intensità e del ca- 
rattere del traffico su una de- 
terminata strada; altre volte, lo 
scopo è semplicemente quello di 
catturar qualche prigioniero per 
strapparne utili informazioni; 
oppure si‘esegue, con radio por. 
tatili, un sistematico ‘servizio di 
spionaggio. 

Tutto questo, più în teoria che 
in pratica. I vantaggi offerti ai 
russi dal terreno, sono stati in 
buona parte resi nulli dalla sor- 
veglianza germanica, incessante, 
precisa, spietata. Lungo le stra- 
de, frequenti i posti di guardia, 
Grandi cartelli ammoniscono o- 
vunque del pericolo dei pattu- 
gliatori e delle precauzioni da 
prendersi, Sentinelle arrestano il 
traffico in punti prestabiliti per 


Traluni pattugliatori, una volta catturati, si fanno remissivi, e 
Impiegati in qualche lavoro sì dimostrano spesso ottimi operai, 


formar brevi colonne di veicoli, anziché lasciarli prose- 
guire isolati. Quasi ogni macchina è munita di armi au- 
tomatiche e di bombe a mano. Ove sia necessario, le co- 
lonne vengono scortate da un'autoblinda. Contropattuglie 
tedesche e finniche-battono-la foresta: Si minano-i punti 
di maggior interesse (o di passaggio obbligato) per il ne- 
mico. Le alture dove i Russi ‘potrebbero spingersi ad ’os- 
servare le retrovie tedesche, ad eseguir rilievi, sono ac- 
curatamente controllate. Non si cammina mai soli. Lungo 
la ferrovia, l'attività dei genieri guardalinee, è incessante. 
Questo complesso sistema di difesa ha fornito ottimi ri- 
sultati; varie centinaia di partigiani sono stati o uccisi in 
combattimento, o catturati; le strade possono esser ormai 
chiamate sicure. 

Poi, la neve, Dalla neve, il pattugliatore vien quasi pa- 
ralizzato. Le impronte che i suoi sci vi lasciano, non gli 
permettono di abbandonare inosservato il luogo delle sue 
imprese, Riesce relativamente facile, a un finnico o a un 
tedesco, raggiungere uno sciatore russo, Per questo, l'in- 
verno porta generalmente una maggiore tranquillità sia 


Sosta di una colonna sotto la neve in una zona dell’Artico mentre sì 
si monta la guardia, Di 
stola mitragliatrice alla mano, pronti contro qualunque sorpresi 


applicano le catene alla macchina di test: 


La giornata è finita: i pattugliatori prigionieri, che non vengono mai mescolati con i prigionieri comuni, 
Wroveranno cibo, calore, e un'atmosfera di umanità che è loro completamente sconosciuta, e che Db 


Una delle tante donne bolsceviche fatta 
prigioniera, che nel campo di concentra- 
mento viene utilizzata come infermiera, 


nelle prime linee (dove le 
operazioni divengono dii 
ficili) sia nelle retrovi 
Tutt'al più, i bolscevici 
s'arrischiano a tirar qual 
che rara fucilata da pro- 
fonde buche nelle quali 
vivono a lungo, senza po- 
tersene muovere, come be- 
stie in letargo, 

Giovani in maggioranza, 
delle più disparate origi- 
ni, hanno spesso tali ceffì, 
l'occhio addirittura bellui- 
no; da sembrar, assai più 
che soldati, delinquenti 
professionali tolti da, un 
carcere perché esercitino 
altrove la loro abilità 
d’assassini. Nella pattuglia 
non mancano mai un uffi- 
ciale e un commissario po- 
litico; ne fa talvolta parte 
una donna, sempre holsce- 
vica convinta; destinata ad 
animare i compagni; ar- 
mata come loro. Frequen- 
tissimo, infine, il caso del 


Due pattugliatori prigionieri lavorano sulla ferrovia di Al 
Quello sul carro è il russo classico incapace di qualsiasi re; 
Valtro è un ragazzo di 16 anni per cui la vita ricomincia ogni giorno 


La prigionia può essere una fortuna per taluni bolscevichi quan 
do consente di rinnovare la propria vita con un onesto lavoro. 


pattugliatore la cui fedeltà è garantita dalla famiglia, 
trattenuta come ostaggio presso le autorità militari rosse. 
Dormono al riparo di qualche ramo intrecciato, ac- 
cendono il fuoco (soltanto di notte, per non esser tra- 
diti dal fumo) entro piccole depressioni che nascondono 
le fiamme, Leggerissimo, l'equipaggiamento; ma portano 
con sé viveri per quindici o venti giorni, quando non ven- 
gon riforniti da aerei, Il carico maggiore consiste. nelle 
munizioni e negli esplosivi che, però, vengon depositati 
in sicuri nascondigli (cavità d’alberi, anfrattuosità roccio- 
se, prossimi al luogo dove si opererà, Vestono, i pattuglia- 
tori, oltre all'uniforme russa, anche quella tedesca e fin- 
nica, oppure gli abiti civili. Ciò, naturalmente, li porta 
alla morte, se cadon prigionieri. Non se ne dolgono troppo. 
Guardano stupiti, inebetiti, chi li ha catturati, si abban- 
donano con fatalismo al loro destino, Non sanno che, dietro 
le linee russe, pattugliatori tedeschi e finnici agiscono as- 
Sal più agilmente, più intelligentemente, più efficacemente 
loro. 


LINO PELLEGRINI 


jon 


Zientrano, finito il lavoro a cui sono stati adibiti, nella loro barace: 
ermetterà, a chi di essi ne sia capace, di fare qualche utile tattronta 
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EE CUDIENZE 
DI PIO XII 


1 Papa ha ricevuto nell'Aula delle Benedizioni oltre 
seimila fedeli romani iscritti all’Apostolato della 
preghiera i quali gli hanno offerto l’obolo per le 
campane della chiesa di Sant’Eugenio, jl nuovo 
tempio destinato a celebrare il giubileo episcopale di 
Sua Santità, Il Papa ha pronunziato un discorso 
ringraziando, ed esaltando l’efficacia della preghi! 

e sì è poi intrattenuto 'affabilmente con gli intei 

Nuti. Qui sopra, e in basso, due momenti della 
udienza pontificia. A destra, i tipi dei nuovi fran- 
cobolli vaticani emessi a ricordo del giubileo. 


L'ora della colazione nel s 
alcuni gruppi di nostri connazionali già trasferiti. in 


‘alone di una delle navi che hanno ricondotto în Italia 


Africa Orientale. 


La signora Vera Pescarolo-Vergani recafàùl ad’ incontrare "#0 marito ‘ufficiale 
commissario a bordo di una delle navi adibite al rimpatrio del-reduci civili daltAco, 


n RITORNO IN PATRIA DEI REDUCI 
DALL'AFRICA ORIENTALE IT 


in battesimo implirtito a bordo. A sinistra: una delle navi al suo giungere in un porto italiano. 


Un intervento chiturgico urgente durante il viaggio. Sotto: il ministro dell’Africa Ital 
lenza Attilio Teruzzi, ‘seguito dalle autorità torna dall'aver recato ai rimpatriandi il salu 


Dall'alto: l'ora della più viva emozione, si scorge da lontano la terra italiana, - Lo Sbatco 
del reduci appartenenti a diverse province. - Il bacio d'addio della buona crocerossina al 
bimbo assistito durante il viaggio. -.Sul «treno che porta i reduci dall'Africa alle loro case, 


OTTO gli auspici del 
Sindacato Naziona» 
le delle Belle A 
ti, la Galleria de 
«Le Tre Venezie» 
apre nelle sue sale una 
Mostra in cui predomina 
il ritratto. Vi partecipano 
circa una trentina d arti- 
sti, molti dei quali di fa- 
ma mondiale, :ciò che dà 
a questa manifestazione 
d’arte un particolare in- 
teresse. ‘ 

Trascorrendo le sale, al- 
lestite con -un gusto di 
sana modernità, ci imbat. 
tiamo, infatti, in opere del 
Carena e del Casorati, i 
due grandi pittori dalle 
armonie coloriche tanto 
complesse, anche se in ap- 
parenza semplici; armo 
nie penetrative, che so- 
no poi, nella’ disparità 
degli esiti, il frutto di 
due forti personalità este- 
tiche, tormentate e spes- 
so misteriose. Accanto a 
loro ben può figurare per 
l'estrosità delle ricerche e 
delle aspirazioni, | Guido 
Cadorin, in cui non di ra- 
do la religiosità "del sog- 
getto, trattato spiritual 
mente, è in forte contra- 
sto con i rapporti tonali 
che si fondono e si con- 
fondono in una vibrazione 
umida e tenebrosa. Volu- 


Mario Sironi: « Figura di donna », 


l'insieme. Virgilio Guidi ricorda in un ritratto 
la pastosa e intuitiva pennellata del Renoir. 
mentre Marco Novati sembra quasi tenersi 
alla virile arte d'un Egger Lienz. Sfarfallio 
di tinte vivaci sono i robusti ritratti di Adol- 
fo Levier, a cavallo fra l'impressionismo e 
l'espressionismo, cui si contrappone Bernar- 
dino Palazzi con una delicata finitezza, che 
senza cadere nel lezioso ci riporta a un ro- 
manticismo quasi aneddotico, ma di spirito 
moderno. Ottone Rosai espone fra l'altro una 
sua «strada romita» che è fra le cose più 
belle della mostra. Né a completare la ras- 


9 segna si possono dimenticare: Bruno Saetti, 
| artefice profondo di luminose e musicali 
; Ò morbidezze; Fioravante Seibezzi e Mario Vel- 
365 i lani Marchi. 

n I. La scultura è pur essa degnamente rap- 
[| 0 N T E M p 0 R A N E A } presentata e basterebbero ad attestarlo i la= 
, i] ; vori di Romano Romanelli e di Antonio Ber- 
ti.Ma a questi due insigni nomi fan corona 
iù altri, e quasi tutti degni di menzione, Ugo 
A p A D 0 V A ; e Carà, Carlo Conti, Luciano Minguzzi, Ada 
Pi o Perenzoni s’impongono ciascuno o per vi- 
goria 0 per dedicatezza di tocco e di sfuma- 
ture. Paolo Boldrin,. oltre a una maschera 
del Carducci, espone un sobrio nudo fem- 
minile in legno; Marcello Mascherini una 
serie di ritratti in bronzo di pregevole valore 
plastico, fra cui la bellissima testa del poeta 
dialettale triestino Virgilio Giotti; il pado- 
vano Amleto Sartori è presente con una se- 
rie di ritratti, pure vigorosi, e Luigi Strazza= 
bosco ha, fra l’altro, una maschera in bronzo, 

pensosa e severa, di squisita modellazione. 
Mostra ottima, quindi, e veramente di in- 
teresse nazionale, dato che tutte le opere 
esprimono a pieno il caratteré vigoroso e 

tormentoso dell’arte contemporanea. 


DARIO DE TUONI 


Felice Casorati: « Ritratto ». 


Luigi Strazzabosco: 
« Maschéra », 


tamente sintetico, d'un 
sintetismo rude e statua- 
rio, appare Mario Sironi, 
mentre il padovano Dino 
Lazzaro, ha nei suoi qua- 
dri l'ansia della tonalità 
sapientemente combinata. 
intesa quale ‘ astrattezza 
intellettiva; e l’aristocra- 
tico Astolfo de Maria, ci 
rievoca un quattrocetiti- 
smo, per così dire, bizan- 
tinamente ammodernato, 
di innegabile effetto, 

Son tutti costoro pittorì 
che, sotto certi riguardi, 
danno alla tonalità un va- 
lore plastico, | quasi. sen- 
suale, Non è questo il ca» 
so di Filippo de Pisis e di 
Pio Semeghini, veri poeti 
della tonalità, anche se in 
possesso di tecniche di: 
verse, che rivelano ap- 
punto le loro spiccate per- 
sonalità. Sia l'uno che 
l’altro, ci portano con le 
loro tele in un mondo 
estremamente sensibile e 
delicato. Spirito di co- 
struttore sodo ci appare 
l'Afro; fantasioso è Giu- 
seppe Cesetti,. l'interprete 
della vita dei campi e dei 
cavalli, che alla nota dis- 

c simmetrica accoppia una 
Adolfo Levier: « Ritratto del poeta Scarpelli ». luminosa suggestione del- 
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A notte del: 17. novembre 1917 a 
Covolo di Pieve un nostro co- 
mando superiore richiedeva un 
uomo di qualità eccezionali per 
compiere una missione. arri- 

schiatissima su terreno nemico. Si trat- 

tava di passare a nuoto il fiume col fa- 
vore delle tenebre, giungere fin sotto 
la trincea avversaria, fare degli impor- 
tanti rilievi e poi ritornarsene per 
stessa strada. Impresa disperata, da- 
vanti alla quale esitavano anche i più 
animosi: difficile, quasi impossibile su- 
perare la corrente fredda e impetuosa; 
ancora più difficile passare inosservati 
sotto la vigile attenzione delle senti- 
nelle austriache. Il sottotenente che si 

presentò e dichiarò di esser pronto a 

gettarsi nell'acqua era un ragazzo di 

non ancora venti anni, dall’accento ti- 

picamente romano, con sui risvolti del- 
la giubba le fiamme nere delle truppe 
d'assalto. Si chiamava Aurelio Rossi, 

studente universitario, della classe 1898; 

volontario, da oltre un anno in guerra 

con gli arditi. Ascoltò attentamente gli 
ordini, salutò, sembrò per un istante 

protendere tutta la sua anima verso il 

mistero delle tenebre, donde saliva la 

voce scrosciante della fiumana; poi, 
senza esitare, si slanciò, scomparve tra 

Come riuscisse questa impresa, cui i 
Rossi si cimentò anche nella notte seo 
guente, non importa raccontare per ora 

A noi piace scolpirlo così, sull'inizio 
della sua vita avventurosa, in questo 
gesto risoluto di coraggio, în questa 
sfida animosa lanciata, senza misurare 
la portata del rischio, all’oscura poten- 
zà di un pericolo più grande di lui. 

Questo atto gli portò il primo elogio 
dei superiori, che pose in evidenza la 
fede rivelatasi in lui, che doveva ac- 
compagnarlo per tutta la vita, espressa 
nell'ordine del giorno con tre parole 
concise e fiammeggianti come in un so. 
lenne annunzio profetico: « Alto spirito 
di sacrificio ». 

Dopo due mesi, nel combattimento 
del 15 gennaio 1918 sul monte Asolone, 
venne la prima medaglia d’argento, 

« Sprezzante del pericolo sotto l'in- 
tenso bombardamento nemico, con slan- 
cio e valore mirabili trascinava i suoi 
uomini alla conquista di una forte po- 
sizione. Più tardi si offriva volontaria- 
mente, con pochi uomini, per andare 
a raccogliere i feriti, rimasti tra la no- 
stra linea e quella avversaria. In ogni 
circostanza dava impareggiabile esem- 
pio di elevate virtù militari ». 

Il 1° giugno successivo un'altra meda- 
glia d’argento al valore e una ferita 
grave al polmone. 

Anche qui non si può narrare l'epi- 
sodio meglio che con la motivazione 
della ricompensa decretata al Rossi: 

« Giovane pieno di ardimento e di co- 
raggio, incaricato di un compito delica- 
to ed importante, sprezzando il peri 
colo, usciva più volte dai nostri retico. 
lati per portarsi sotto le trincee avver- 
sarie. Colpito durante l'esecuzione del 
suo mandato da pallottola nemica che 
gli attraversò il petto, ricusando il soc- 
corso dei suoi uomini, impartiva loro 
gli ordini per la continuazione del ser- 
vizio, finché cadde svenuto», 

Qualche mese di ospedale, ed egli è 
di nuovo al fronte, in tempo per parte- 
cipare all'offensiva che si scatena il 27 
ottobre contro le posizioni nemiche del 
Monte Pertica, sulle quali egli prorom- 
pe alla testa dei suoi arditi. E ancora 
un’altra grave ferita e.una terza me- 
daglia d’argento. 

Congedato, Aurelio Rossi rientra nel- 
l'ombra, frequenta l'Università, si lau- 
rea in legge. Ma la professione di av- 
vocato non è per lui. Troppo a fondo 
egli ha respirato l’aria del combatti- 
mento perché possano attrarlo le scher- 
maglie verbali e i ludi cartacei. . 

È nel 1921 parte con la spedizione 
condotta in Somalia dal maggiore Vit- 
torio Tedesco Zammarano e inizia così 
la sua carriera di esploratore e di cac- 
ciatore di belve, L'Africa l'afferra con 
Îa sua potenza fascinatrice né lo la- 
scerà più. Da allora egli vi ritorna pe- 
riodicamente, da solo, non sapendo più 
sfuggire al malioso richiamo di que 
mare; di quei deserti, di quei Sn 
mensi, di quelle, cupe boscaglie, dove 
è bello addormentarsi sotto le stelle e 
ridestarsi al primo ruggito del leone. 


È interessante rileggere, in un Jola: 
me pubblicato. dodici anni or sono co! 
titolo «Tra elefanti e pigmei», le at 
venturose vicende di queste cacce atri” 
Zane compiute dal ‘Rossi. « Giovane in" 
trepido e battagliero», così la presen: 
tazione dettata dall'editore Mondafer > 
«era in lui latente e imperioso ll Tic 
siderio della vita attiva, della peritUt” 
fa vita, del cimento, della bella loMo 
barbarica, ‘in ‘un mondo vergine, Lia 
genti primordiali, in mezzo alla schietta 
Fatura, lontano.dalle piste consuete, tu 
po' in balia dell'ignoto e alla m 

tino»: 
n una piroga lo cad 
Kivu nel Congo Belga, 2 
Vento a montagne ricoperte di aa 
giante vegetazione. Il. ATE 
esta furiosa che impres- 
dagli stessi portatori negri, Ma ciò 


AURELIO ROSSI 


Aurello Rossi, 


non. turba il: giovane cacciatore, editié 
non lo turba l'unica traccia che egli 
Fitrova nella boscaglia del passaggio di 
un Europeo, una croce su cui è il nome 
di un tale ucciso tre anni prima da un 
leone. Allorquando il Rossi per la prima 
volta vede emergere a pochi passi, sul- 
l'erba mareggiante, la fulva criniera 
della belva e ode sussurrare il richia- 
mo del negro (Bwana, simba; Signore, 
il leone), non ha che un timore: che 1a 
reda gli sfugga. 

PE qui; nel cuore della foresta selvag- 
gia, dove egli penetra seguito soltanto 
da alcuni portatori indigeni pavidi e 
malfidi, è il primo periglioso avventu- 
roso incontro con una grossa mandra di 
elefanti. Uno di questi, ferito da un 
colpo di fucile, si slancia sopra di lui 
ma è prontamente abbattuto. Tutti gli 
altrì colossi (sono trenta, sono quaran- 
ta) sì avanzano minacciosi per fare la 
vendetta del compagno: tre cadono sot- 
to l'infallibile erpress, gli altri si arre- 
stano timorosi, mentre l'audace esplo- 
ratoreè rapidamente si sottrae al gra- 
vissimo pericolo. Ed ecco un leopardo, 
che balza da un albero gigantesco, cer- 
care di attraversargli il cammino: ma 
anche questa volta la calma del Rossi 
è la precisione del suo tiro hanno ra- 
gione sul nuovo feroce nemico, 

Continua così egli la marcia verso il 
lago Edoardo, passa a guado un torren- 
te profondo e impetuoso, si imbatte în 
un grosso gruppo di bufali, ne colpisce 
due, Ma mentre cerca di avvicinarsi ad 
uno di questi, mortalmente ferito, lo 
vede con sua sorpresa dibattersi fra le 
masse fulve di tre leoni. « Poterli co- 
gliere! » egli esclama nella sua vivace 
@ pittoresca narrazione. « M'inoltro, co- 
perto da un cespuglio, e quando ritengo 
di essermi avvicinato a sufficienza, mi 
sposto lateralmente per scoprire il ber. 
saglio, Ma la mia speranza sembra sva- 
nire: i leoni mi hanno già sentito e si 
stanno allontanando di trotto.. Uno di 
essi però sì arresta e, voltosi a guar- 
darmi, mi lascia il tempo di inginoc- 
chiarmi e di mirare con calma. La pic- 
cola carabina Mannlicher Schonauer mi 
asseconda ancora una volta, e il leone, 
colpito al petto, rotola a terra: fa per 
rialzarsi, ma un secondo colpo lo in- 
chioda al suolo. Mi avvicino: è una 
magnifica leonessa. Volgendo lo sguar. 
do all'intorno, scorgo, ad una distanza 
superiore ai duecento metri, la testa 
immobile di un leone, che si è arresta- 
to, forse per aspettare la compagna » 

E il racconto continua, scorrevole e 
affascinante come una storia prodigio- 
sa piena di incanto e di mistero. 

Il leone sfugge al fucile del Rossi, il 
quale ha l’ingrata sorpresa, tornato 
presso il bufalo agonizzante, di veder- 
lo sollevarsi in un impeto di sovruma- 
A Di e correre al galoppo contro 

i tu 


li venti metri mi separano dal- 
l’animale e, non avendo in pugno che 
la piccola carabina carica a palla esplo. 
siva, la situazione è ormai disperata 
istintivamente . appoggio l'arma alla 
spalla ‘e, lasciato partire il colpo, -fug= 
go anch'io. Quando, con: la coda’ dél- 
l'occhio, scorgo l'enorme massa nera del 
bufalo che mi è addosso, per evitare il 
primo urto, mi getto latéralmente facein 
a terra e resto immobile. Di fronte alla 
inevitabilità della sorte che mi attende, 
la prima forte emozionè è quasi scom- 
parsa: sento il bufalo che torna «di gi 
loppo su di me, e comincia a dar ‘coi 
nate sulla mia testa che, per quanto 
dura, lo è sempre meno di quella del- 
l'avversario ». 

Egli si salva soltanto perché il servo 
indigeno spara alla sua volta contro il 
bufalo che, ‘colpito, lascia: il Rossi per 
rivolgersi contro il nuovo avversario. 

Di questi episodi è ricca la relazione 
della spedizione, che si svolge sul fiume 
Rutshuru, si addentra nella grand fo- 
resta equatoriale; termina all'estremo 
limite meridionale del Congo. 


Nella spedizione del 1924 mèta di Au- 
rello Rossi è la regione dell’Ituri e dei 
laghi Alberto e Alberto Edoardo, che 
egli raggiunge per la via dell'Oceano 
Indiano. Qui egli ritrova i Wambuti, e 
cioè i Pigmei, minuscoli abitatori 'del- 
la grande foresta, che stanno segregati 
nelle boscaglie ‘più folte, e fuggendo 
l'Europeo. Per il primo detta su que- 
sta razza notizie precise, correggendo 
antichi errori: 

«I Wambuti vivono in piccoli ' as- 
sembramenti di famiglie e sono ‘di abi- 
tudini essenzialmente nomadi: comple- 
tamente refrattari ad ogni lavoro agri- 
colo, trovano nella caccia l'unica risor- 
sa, e, sfruttata una zona, passano ad 
altra'migliore. Lo spostamento è vage- 
vole e rapido: il bigmeo vive alla gior- 
nata, approfittando di ciò che la fore- 
sta gli offre, e non ha quindi. riserve 
alimentati o ingombranti. masserizie da 
trasportare: le lance, i coltelli, qualche 
recipiente per .la . cucina; costituiscono 
tutto.il.suo-corredo. La: capanna in cui 
ha vissuto, costruita con- sistema estre. 
mamente | rudimentale, non ha impor- 
tanza. alcuna.. Pochi bastoncelli posti 
ad-arco con le estremità inferiori in- 
fisse nel terreno e uno strato di lar- 
ghe foglie come copertura è quanto bas 
sta allo scopa », 


cas" 


Per alcuni mesi fa vita comune: con 
loro, dorme addossato a un grosso troa- 
<o che lo ripara dalla pioggia, appren- 
de il misterioso linguaggio della fore- 
sta. Un giorno, dopo una marcia este= 
nuante; 11 folto degli alberi si dirada 
€ appare ad oriente un'alta montagna 
che lancia fra le nubi le sue punte ne- 
vose: è il Ruvenzori. Pagine vibranti 
di profonda poesia sono quelle che de- 
scrivono gli inseguimenti avventurosi 
degli elefanti, la loro vita, le loro abi- 
tudini. Spesso, incantato. dalla straor= 
dineria umanità di questi animali, egli 
lascia il fucile per impugnare l’obbiet- 
tivo cinematogratico; trasascia il breve 
riposo notturno per tendere il suo cuo- 
re verso la suggestiva sinfonia della 
foresta: « La nova predominante è da- 
ta dagli ippopotami, che all'imbrunire, 
dalle tepide acque del lago, o da quel: 
le del vicino tiume Rutshuru, si river- 
sano a dozzine nell'adiacente pianura, 
facendo continuamente sentire, dal tra 
monto all'alba, la ioro voce sonora. Il 
grido dello sciacalio e l'ululato della 
Jena costituiscono le note varianti di 
questo incessante concerto notturno, in 
cui, di quando in quando, possente, 
prolungata, tormidabue, predomina ig 
voce del leone >, 

Anche qui corre serio pericolo per 
l'assalto di un bufalo ferito. Tra un 
colpo e l’altro annota costumi, rettifica 
pregiudizi, si costituisce una’ preziosa 
esperienza sulla fauna equatoriale, Dal- 
la Semliki alla frontiera sudanese do- 
Ina da solo, con lo scudiscio in pugno, 
l'ammutinamento dei suoi portatori: 
crede di scorgere in sé i primi sinto 
mi della malattia del sonno. Conver= 
rebbe recarsi a Irumu, che dista due 
settimane di marcia, per sottoporsi al. 
l'esame del sarigue. «Ma, — egli nar: 
ra, — le mie personali relazioni col 
dott. Boertz,. l'unico medico della re- 
gione, non sono molto amichevoli dal 
giorno in cui, «al mio arrivo al Congo, 
€bbi a' ricàcciargli in gola alcuni pochi 
riguardosi apprezzamenti sul popolo 
italiano », 

E il suo orgoglio di italiano prorom- 
pe ancora, quando in prossimità. della 
frontiera sudanese, gli raccontano la 
vicenda corsa anni indietro da ‘un al- 
tro cacciatore, certo Bucceri, « uno di 
quei magnifici italiani dal temperamen- 
to esuberante, dal cuore saldo, dai mu- 
scoli di acciaio». Da solo costui aveva 
raccolto la sfida di un intero villaggio 
indigeno, appiccando il fuoco. alle loro 

capanne, sparando su centinaia di ag- 
gressori; finché non era caduto,!colpi= 
to al tallone da una freccia avvelenata, 
come Achille, 

In questo territorio gli accadde di 
abbattere un esemplare di rinoceronte 
bianco, che è tra le specie più rare 
della fauna mondiale ed oggi trovasi 
nel Museo Civico. di Storia Naturale di 
Milano. 


‘Terza spedizione del 1926 nelle colo- 

nie francesi dell'Africa. equatoriale. 
Sull'alto: Ubanghi l'antico ardito del 
Piave si misura ad.una gara di audacia 
sulla pericolosa corrente del fiume con 
due cacciatori inglesi e ne esce vinc 
tore. Anche qui la caccia è fortunat: 
parecchi magnifici esemplari sono ab- 
battuti; ricchissimo il bottino dell’avo- 
rio. Percorre la regione degli Azande, 
raccogliendo preziose. notizie  special- 
mente relative ai costumi, ai sistemi di 
governo, alle possibilità di sfruttamento 
della regione, al materiale linguistico, 
Sventa un tentativo di avvelenamento 
a suo danno tentato dagli indigeni. In 
un'epoca in cui erano di buon gusto le 
tirate contro la Nazione tedesca, sente 
il dovere di rendere omaggio alle emi- 
nenti qualità colonizzatrici di questo 
popolo. 
«Per formarsi un concetto della psi- 
cologia dei popoli africani, basterebbe 
sentire le parole d'ammirazione con cui 
gli indigeni delle colonie ex tedesche 
ricordano i loro precedenti dominatori. 
Sono noti i sistemi severissimi su cui 
era-basata la politica coloniale tedesca: 
erano i tempi in cui la semplice parola 
di un bianco bastava per far sommini 
strare all’indigeno, colpevole di qual- 
che mancanza, le salutari frustate di 
dovere; ma erano anche i tempi in cui 
l’indigeno lavorava e produceva, in cui 
si potevano abbandonare in mezzo alla 
via i propri bagagli con la sicurezza di 
ritrovarli all'indomani ». Al secondo 
anno di questa spedizione gli capita 
un altro incidente che per poco non 
mette. termine tragicamente alle sue 
imprese, È nella foresta, sulle piste di 
un grosso elefante, e ne segue il trac- 
ciato, procedendo quasi carponi, in una 
specie di cunicolo vegetale, quando il 
bestione, che lo attende al varco, gli 
Si precipita improvvisamente addosso. 
È appena in tempo a sparare due colpi 
che costringono l'elefante colpito ad ar- 
restarsi e a cambiare bruscamente di- 
rezione. Una notte nella sua tenda si 
trova circondato da una grossa frotta 
di elefanti irritati, senza sapere come 
difendersi e dove guidare la mira del 
suo fucile. Percorre arditamente da solo 
la regione della Sanga in aperta rivolta. 
E chiude questa spedizione con una 
drammatica caccia al gorilla nella ter- 
ra di Epena, 


Aurello Rossi tra i pigmei durante la spedizione africana del 1924. 4 


È sempre, durante tutte le spedizioni, la sua passione di naturalista, aiutata 
da una non comune cultura zoologica, lo guida nella raceolt ai numerose è 
ricche collezioni, important 
Specie rarissime 0 nuove sddirittura per i corsi d’acqua dove fior: catturate, 

ShaComune di Milano, cui eglivoffre tali raccolte, gli deeren ic grande 
Ceodaglia d'oro di benemerenza. Scienziati illustri, fra cui il Lo Beaux, il 
Gflabresi, il Parisi, il Tonelli Roncelli, le, illustrano con importanti pub+ 
blicazioni. a 


Si comprende come un uomo di questa tempra non può mancare il giorno 
in cui l’Italia combatte la sua guerra per la conquista dell'Etiopia. Nel 1935 
chiamato. Assegnato ad un reparto di 


ribelli appostate in posizioni dominanti. Energicamenta passa, senza esitare, 
al contrattacco. « Guidando i suoi uomini all'assalto — narra la motivazione 


so capo », PI 
Il 1° aprile 1936 a Passo Mecan compie un ardito colpo di mano, che lo 
porta alla conquista di un'importante posizione memica, dove si mantiene 
nonostante i ripetuti accaniti contrattacchi. 
Partecipa alla marcia su Dessiè; è tra i primi ad entrare in Addis Abeba. 


Aurello Rossi in un momento di svago, africano, 


Fanteria. 

Sul fronte greco-albanese si crea, in- 
sieme con i suoi uomini, una aureola 
di valore leggendario che lo rende fa- 
moso in tutta la zona. 

La notte del 25 gennaio 1941 chiede 


giudicate imprendibili. 
Si slancia alla testa dei suoi uomini: 
occupa la quota a colpi di bombe a 


« Volontà ferrea. Organizzatore. Ad 
Una profonda esperienza bellica uni: 
sce una gioviale spregiudicatezza. Ani- 
matore d’eccezione, Conoscitore pro- 
fondo dell'animo del soldato, Trascina: 
tore. Figura simpatica-e quadrata di 
comandante e di combattente», 

Ancora una medaglia al valore, qual: 
che settimana di cura all'ospedale; la 
promozione a maggiore. 

Non è ancora guarito: e chiede ‘di 
Fitornare in linea, Lo mandano ad vr 
feggimento dell'interno. Ma il Rossi.& 
impaziente di combattere, di affrene 
tare nuove battaglie; di conoscere nunc 
vi ardimenti. 

Nel, marzo 1942 frequenta un corso 
di paracadutisti,, è assegnato al comano 
do di. un battaglione della «Folgore » 
che agisce sul terreno egiziano, 

Il suo cuore si allarga. È la regione 
donde tante volte egli mosse per la gue 


E laggiù, alle soglie della favolosa 
città mediterranéa, tra il deserto ed il 
mare, che splende alla sua ansietà co- 
me la suprema promessa per tanto eroi- 
smo e per tanto sangue prodigato alla 


te la forza di tenere accesa la santa 
fiamma del Sacrificio e dell'Amore. 

Il 4 settembre, in una azione arditis- 
Sima che tende a travolgere le linee 


Ma, dopo una sommaria fasciatura, 
egli è ancora là, al suo posto di coman- 
do. La battaglia si è fatta più aspra; il 
nemico, agguerrito e numeroso, incal- 
za da ogni parte. Ecco che egli scorge 
un carro armato inglese penetrare fra 
i suoi uomini, nel settore ‘affidato alla 
Sua difesa. C'è là intorno quel primo 
senso di sgomento solito a prodursi in 
tutte le schiere combattenti al primo 
diretto contatto col mostro d'acciaio 
donde invisibile la Morte fulmina, ime 
Placabile, 

Adesso il maggiore si muove. Passa 
risoluto fra i gruppi dei combattenti, 
impugnando un piccone. Giunge al car 
ro, vi sale sopra, ;con pochi colpi asse= 
stati e decisi apre lo sportello della 
torretta. In questo istante parte la raffi. 
ca del fucile mitragliatore che lo inve. 
Ste in pieno all'addome, 

S'erge in ultimo»sforzo disperato; af. 


Il carro è immobilizzato; la minac- 
cia è sventata; i suoi soldati sono salvi. 


na guerra meccanizzata, si abbàtte sul 


catto. e muore. 
ARNALDO- FORTINI 
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71 nuovo allestimento della « Bohème » di Puccini al Teatro Reale dell'Opera. 


La scena del caffè Moi 


TEATRI DI ROMA 


Un'importante ripresa al Teatro delle Arti: « Giacinta » 
commedia in 4 atti di Luigi Capuana. In questa scena 
si riconoscono le attrici Isa Querio e Neda Naldi. 


« Follia viennese» ballo in due quadri di Milloss, musica di Strauss figlio, nella rappresentazione del 


Lo spettacolo inaugurale del Teatro Quirino, rinnovato: 
«La Casa No; ‘di Goldoni nell'interpretazione che 
ne ha data ln Compagnia diretta da Sergio Tofano, 


Una scena del 1° atto di fissa » di Andrejef, rappre» 
‘entro delle Arti con la regia di Anton Giulio 

Sotto: la sala e il palcoscenico del Teatro 

ha fatto rinnovare e restaurare, 


È 


1 LA VETRINA 


DEL LIBRAIO 


MofetMeg:i i. —. 


OGLIO dir sùbito che mai fino 

ad oggi gli stilnovisti erano 

«stati riproposti al nostro inte- 

resse con tanta perentoria sug- 

gestione come ora nelle pagine 

di Carlo Cordiè. Un testo veramente re- 

stituito: e non soltanto nella sua portata 

di ordine tecnico, in un senso cioè stret- 

tamente filologico, ma nella sua capacità 

di durata, nei suoi puri movimenti di 

poesia. Cordiè assume la voce dello stil 

novo nella sua scansione esatta, la rein- 

tegra nella luce che le compete. Ed è, 

questo di Cordiè, soprattutto un esempio 

da frequentemente ricordare, nell'eserci- 

zio delle nostre caute letture quotidiane: 

questo suo tendere con tanto coraggio e 

con tanto rigore ad un colloquio intimo 

col testo, per ristabilire un contatto con 
esso di interessi non soltanto letterari. 

Ritornano gli stilnovisti — dopo l'il- 
luminato saggio e il chiaro commento di 
Carlo Cordiè — al loro vero significato: 
attraverso l'immagine dell'oggetto amato, 
aspirazione all'eterno, all'intelligenza 
dell'eterno: partecipazione accesa ad un 
rito poetico. 

Il libro di Cordiè è costruito con mira- 
bile abilità. Riuscitissimo l'innesto, nella 
materia filologica, di tutti quei. motivi 
umani che concorrono a determinare 
un’adesione disinteressata al testo:.a di- 
sarmare, in definitiva, ogni sospetto ed 
a legittimare un caloroso consenso. Si 
vuol dire che il folto saggio introduttivo 
di Cordiè, come il suo commento, pur 
chiari e lineari come devono essere per 
lo scopo primo cui hanno da servire, non 
scartano una penetrazione nella sostanza 
viva dei testi, ma li esaminano nella va- 
stità dei loro echi, ricercandone i valori 
estetici, traendone infine le conclusioni. 
Non varrebbe infatti la pena di soffer- 
marsi su di un commento che sia unica- 
mente grammaticale o descrittivo: la pe- 
danteria di un commento fatto con un 
gusto professorale non può che nuocere, 
perché ha come immediato effetto di rag- 
gelare l'interesse per la lettura. 

Ma il saggio ed il commento di Cordiè 
presentano i testi stilnovisti in una mi- 
sura critica che porta il lettore ad inten- 
derne gli echi riposti, le rispondenze se- 


della Vita Nuova ‘e delle Rime, Lapo 
Gianni, Gianni Alfani, Dino Frescobaldi, 
Cino da Pistoia; per ognuno di essi Cor- 
diè riprende il suo discorso iniziale suilo 
stil novo, e più ampiamente lo documen- 
ta. E se ne trae infine una conclusione 
precisa, sì che non ci resta soltanto nei- 
la mente — come troppo spesso sta avve- 
nendo alla lettura di testi critici — un 
seguito di note più o meno generiche; ma 
invece partecipiamo con il critico, e la 
lettura si fa materia viva, avvincente, in 
un sentimento di raggiunta conquista. 

Gli stilnovisti invero molte cose la- 
sciano celate nel testo, ed un piacere tut- 
to intellettuale si procura colui che Ji 
voglia conoscere a fondo, in tutta la va- 
rietà delle sfumature, Lo stil novo è 
opera complessa in cui elementi svaria- 
tissimi si fondono in armonia di linee e 
di volumi. Per l’Alighieri delle Rime 
scrive Cordiè: « Nelle Rime la passiona- 
lità di alcune affermazioni delle « petro- 
se » sta accanto ad alcuni accenti intima. 
mente morali: in una vigoria nuov: 
vita di Dante si dibatte tra lotte e 
trasti.. In questo irraggiare di motivi, 
tutti presenti nell'animo del poeta, secon- 
do l’ideale della scuola si va lentamente 
preparando una più profonda coscienza; 
ma già le prime rime indicano una gio- 
vinezza che aspira decisamente a una sua 
unità e individualità », I vari motivi del- 
lo:stil novo si avvicendano cioè ‘con un 
equilibrio che non risiede neppur del 
tutto nella misura, ma nel pieno conse- 
guimento dell’evocazione, Ben giustamen- 
te Cordiè osserva dunque che esiste un 
dato sentimentale che sta a fondamento 
di tutta la scuola, nel quale confluiscono 
dati polemici e morali-i.quali.son.perciò 
concepiti non come accessori, ma come 
facenti parte di quel corpo unico che la 
fantasia creatrice richiama. Il discerni- 
mento che Cordiè fa di questi dati, man 
mano che si svelano, non gli impedisce, 
anzi lo costringe, ad annotare più volte 
la felice fusione d'essi nell'insieme del- 
‘arte. 

Cordiè assai chiaramente dimostra co- 
mè ogni particolare si riunisca nell'archi- 
tettura di un edificio che è stato conce- 
pito come prima' cosa în tutta la ‘sua 
profondità spirituale. Sì che non ci ve= 
diamo ‘innanzi, nitide e staccate, le ‘sole 


voci più alte dello stil novo, da « Al cot 
gentil ripara sempre Amore» a « Tanto 
gentile e tanto onesta pare», ma le ri- 
troviamo tutte raccolte in un armonico 
inno. E Cino da Pistoia lascia in noi qual. 
che cosa di più di un posticcio e occasio- 
nale congedo. 

Insieme al senso letterale dei testi stil- 
novisti troviamo in questa edizione ap- 
profonditi tutti quei riferimenti che essi 
suggeriscono, e non per vana ricerca di 
«fonti », ma allo scopo di risalire alla 
loro determinazione spirituale e lettera- 
ria, per saggiarne la forza e la capacità 
ricreatrice, Una trama fittissima e pa- 
ziente di raffronti e di derivazioni, da 
Guido Guinizelli a Cino da Pistoia. Pos- 
siamo così riconoscere, attraverso il com- 
mento di Cordiè, come la poesia dello 
stil novo risieda essenzialmente nel par- 
ticolare tono lirico con cui tutto il sen- 
timento del tempo rivive, quasi riscoper- 
to estutto rianimato. « Nessun movimen- 
to letterario, come lo stil novo, ha una 
sua individualità precisa, infinitamente 
più netta di quella degli stessi individui 
che lo rappresentano; esso sorge — e ne 
è la più completa e matura espressione 
— in quella mentalità medievale che 
considera il particolare solo nell’univer- 
sale, che giudica l'uomo in funzione 
idee e valori che lo trascendono. L’'espe- 
rienza dell'ognuno vale solo in quanto 
contribuisce al formarsi di un modo ci 
vita, di un «esistere» che giunga a tra- 
boccare nell'« essere » eterno. Agli estce- 
mi dello-stil-novo non è l’idea -di uomo 
ma quella di civiltà: una civiltà in cui 
si annullino tutti gli affanni della cor- 
tingenza e, in verità superiore; l'uo- 
Sfugga a se stesso per raggiungere 
questa, una lucida pagina di 
e c’è già in queste righe il 
segno di un fervoroso studio, l'indice 
di un metodo critico, di una cautela che 
non ammette cedimenti, fuor di ogni 
equivoco romantico, Più avanti ci avve- 
dremo come questo stesso metodo sia an- 
che esercitato sul testo letterale vero e 
proprio, nella sillabazione di ogni suo 
elemento costitutivo, nell'esame scrupo- 
loso dell'espressione e degli echi che in 
esso si avvertono, Senza il pericolo di 
lavorare ai margini dei testi in una sor- 
ta di alone suggestivo creato dalla me- 


moria; in questo caso, come in tanti al- 
tri, la « sensibilità » sarebbe stato il fa- 
lare alvacondotto di un critico sprovve- 

luto. 
I motivi diversi dello stil novo ricevo- 
to un'illu 


mo voluto stendere questa nota, forzata- 
mente marginale, (al più, un’approssima- 
zione, un invito alla lettura), perché se- 
cendo noi il lavoro compiuto da Cordiè 
costituisce un esempio quanto mai pre- 
gevole di come debba intendersi la ste- 
sura di un commento, la cura di un te- 
sto. Senza nessuna deliberata questione 
di tendenze letterarie e critiche. Perché 
l'avere restituito allo stil novo la possi- 
bilità di un attuale discorso (la presenza 
viva del suo messaggio) costituisce il:me- 
rito più alto di Cordiè, la ragione della 
riconoscenza nostra verso di lui, 
L'edizione dell'opera è di una accura- 
tezza preziosa: senza dubbio la migliore 
tra quante degli stilnovisti si sian viste 
sin. qui. Riproduzioni pittoriche scelte con 
finissimo gusto corredano il testo. E me- 
rita, poi, di essere segnalata la collana 
nella quale il volume è uscito: primo 
della collezione, e realizzaziorie, 
anzi, di una nuova casa editrice. La col- 
lana si intitola « Europa», è diretta da 
Ugo Déttore, scrittore di larga e viva 
cultura che non lascia adito a dubbi sul- 
l'importanza e la serietà del suo pro- 
gramma, e si propone di essere «storia 
€ documento dei movimenti letterari -eu- 
ropei ». Vediamo annunciati nella col- 
lana (che offre un piano di trenta volu- 
mi) testi di interesse sommo; e notiamo 
l’importanza che ha già, di per sé, l’aver 
saputo scegliere e coordinare le varie 
parti di un programma così completo. 
Da « La letteratura pagana del Nord» a 
«Il Novecento » si legano i testi, sì uni- 
scono, fanno blocco, sì inseriscono nelle 
regioni più pure dell’intelligenza, Ce li 
ritroveremo tutti vicini lungo le nostre 
giornate, al di fuori di ogni contingente 
polemica, così come la seria cultura de- 
ve esserne fuori. È parecchio che com- 
‘bitiamo questi pensieri nella nostra espe- 
rienza morale e letteraria, di vita in- 


somma. 
RENZO BERTONI 


grete. Guinizelli, Cavalcanti, l’Alighieri 


RIBALTE A LUMI 


ACCESI 


FINE |: DEELL'AFIORE 


‘ATTORE morì, di sabato, lontano dal palcoscenico. Egli aveva detto: 
— Morirò recitando. Voglio chiudere gli occhi per l'ultima volta nell'ulti- 
ma scena del dramma. Sarà compiuto il mio voto quando la finzione 
cadrà nella realtà. 
Ma non fu. Poiché delle vicende della vita noi possiamo spesso dispor- 
rd, me di quella della morte mai. NÉ ci è concesso di fare coincidere la finzione 
còn la realtà. 
L'attore aveva sbalordito il mondo con la mobilità della sua maschera, Aveva 
ròzze le mani e i piedi tormentati dagli acidi. Gli si enfiavano le caviglie ai 
primi passi. I più abili calzolai della sua terra si erano industriati ‘a fabbricar- 
gli scarpe morbide che seguivano tutte le anse e le curve delle deformità plan- 
tari e dorsali, le rivestivano ingibbosendosi in più punti. E maraviglioso appa- 
riva non solo che egli. potesse camminare su quei piedi miseri ma che potesse 
saltare con un’agilità faunesca. Senza trucco riusciva a comporre la sua maschera 
in' espressione di idolo siamese, di mandarino cinese: solo che stralunasse gli oc- 
chi o storcesse l’arco delle labbra o deviasse la ruga della fronte, il mistero, la 
paura, l'ansia, il dolore apparivano sul suo volto. 

Egli non era di questo generé umano. Lontano e solo s'era innestato nella vita 
a' disagio, restandogli sempre dentro la voce cupa gli echi di una strada di- 
stante da queste, a mezzo della quale un giorno era apparso nella piena luce 
meridiana; riflettendogli sempre le pupille immagini di un mondo puro in cui 
sole acque cristalline cantassero scaturite da alte cascate, di un mondo idillico 
d'alberi giganti e liane intricate in che saltassero uccelli di verde manto e di 
dolce richiamo. 

Prima di morire disse: — Ho cercato per tutta la vita, fingendo di morire 
di’ conoscere la sorte di quelli che sono; morti prima di noi. Qualche volta 
miè parso di esserci arrivato. Era un'illusione. Ora lo saprò. L'unico grande 
dolore è quello di non poterlo comunicare. Ora io saprò la'mia sorte. È que- 
stione di ore, ma voi che sapete? Che sapranno quelli che verranno dopo di ‘0i? 

È ai giornalisti che con le matite e i' foglietti prendevano appunti disse: 
— Scrivete. La sola cosa che gli uomini sanno quando nascono è che dovranno 
morire. Sapete dirmi perché, pur avendo questa certezza, tutti ‘ci affatichiamo 
a costruire per l'eternità? Sarebbè più bella una scadenza a termine. Ognuno 
avrebbe il tempo di fare i suoi calcoli. To, per esempio, a sessant'anni pensavo 
a quello che avrei dovuto fare dopo i sessanta. Invece. Non è stato un peccato 
avermi fatto sciupare preziose energie? Se l'avessi saputo prima avrei utiliz- 
zato meglio il mio tempo. Quanti uomini nasceranno dopo di noi, prima che sì 
compia il ciclo vitale dell'umanità? Questo è'il problema che io lascio insoluto. 
Riuscirete a risolverlo in tempo? Quando sarà giunto il giorno della grande sco- 
perta il mondo muterà faccia. Gli uomini finiranno di lottare e stretti in un mu- 
tub accordo si spartiranno le cose della terra. Poi tutto sarà buio. 

Quando io apparvi sulla scena della vita mi' sembrò che ci ‘fosse moltd da 
riformare, che tutto dovesse subire una trasformazione, che bisognasse rom- 
pere le barriere del convenzionalismo. Qui tutto è da rifare, mi dissi, mettia- 
moci all'opera. Poi mi accorsi che tutto cra già fatto. E che per trovare un 
mondo migliore bisognava andare oltre la vita. Ma poi mi piacque questa vita 
per male che fosse fatta e mi ci attaccai. Mi legarono ‘i bambini soprattutto. 
Accanto ai miei figli mi sentivo felice. Non capivo come mai a un uomo 0- 
tesse essere concessa tanta gioia. E poiché mi pareva di essere l'unico ammesso 
a goderne temevo che da un momento all’altro mi potesse essere tolta, Non 
temevo di morire. Temevo che morissero i miei-figli. In- seguito mi accorsi «che 
anche gli altri uomini godevano come me. E considerai infelici coloro che 


vivevano lontani dai bambini. Amai i difetti del mondo come le cose più 
belle perché mutevoli. Tutto che. mi sembrò eterno, tale dalle origini ‘alla 
fine, non mi attrasse. Pensai che la suprema legge degli uomini debba essere 
l'instabilità. E poiché volli vivere più vite in una amai il teatro come quello 
che.îni consentiva ogni sera di mutare cuore e vestito, di farmi un altro a ogni 
ora. ‘Non è un segreto di adattamento, come molti possono credere, è un dono 
per il quale ci.è concesso di ricrearci ogni giorno. Il segreto è nell'annulla- 
mento della nostra personalità. Quando entravo nello spirito e nei panni di un 
personaggio, sentivo addormentarsi dentro il me stesso di prima. Ho tanto 
sofferioe gioito per affari che non mi riguardavano affatto! Piangevo e poi 
mi chiedevo: perché? Che importa a me del dolore di costui? Ma la gente pian- 
geva con me. E mi sentivo confortato. Se ridevo, la folla rideva. E mi sem- 
brava così grande il dono che mi era dato. di fare che riuscivo a dimenticare il 
dialogo e il suggeritore. Eccovi spiegato perché i critici si sono affannati a 
ricercare nei copioni le battute che non potevano esserci. Lo scrittore aveva 
messo il personaggio nelle pagine, ma io lo portavo nella viti. La mia ‘per- 
sonalità si risvegliava con gli applausi. Sentivo ritornare la mia vita e mi chie- 
devo meravigliato perché quella gente battesse le mani davanti al mio corpo 
stanco, spossato dalla finzione, ora che quell'altro se ne era uscito e era lon- 
tano, già tornato al suo tempo e al suo luogo. — 

Poi non ebbe più voce. Il suono divenne nebbioso. Disse che gli pareva 
che quelli che lo circondavano fossero gli spettatori dell'ultimo dramma. Era 
certo che stava portando alla morte un nuovo personaggio entro cui già si 
sentiva. Disse che aspettava gli applausi per abbandonarlo e tornare în sé. 
Invocò, implorò che gli battessero le mani. Si compose in atteggiamento se- 
reno. Era ancora vivo. La grande figura distesa sull'ampio letto nella camera 
piena di luce si rimpiccioliva tra le due braccia dritte. La maschera cerea di 
Napoleone guardava lo sfacelo della maschera di carne dalla parete di contro. 
Tutti i tratti del volto dell'attore erano rilassati. Un sudore grasso spuntava 
da tutti i pori, colava sul collo vizzo, tra una piega e l’altra, fino alla mac- 
chia che lasciava al disopra dello sterno il bottone del colletto. La fonte goc- 
ciolava. I capelli crespì e abbondanti sul cuscino parevano drizzarsi. Gli spet- 
tatori erano muti. La donna, che per tutta la vita non aveva capito nulla 
dell’uomo era, alta, ai piedi del letto, incredula, fissata come nel legno lu- 
cido un Cristo ignoto. La scena languiva. 

Poi l'attore si riebbe. Attaccò il finale. Gli si enfiò il torace. Le braccia 
fecero uno sforzo. I gomiti e le mani si puntarono ma non ‘ebbero la forza di 
sollevare il peso grave. La lingua si ingrossò tra le labbra, Il volto diventò 
una smorfia, la smorfia tragica dell'ultima morte. Gli occhi si affacciarono pau- 
rosi, cercavano la via dell'orbita, ma li tenevano fermi ignoti legami inte- 
riori. Egli non più vedeva. Cercava l’aria, cercava con tutte le sue ultime 
energie, con gli ultimi soffi. L'aria non veniva. Non veniva più nulla dal di 
fuori del suo corpo. E più i dentro nulla non v'era. Poiché tutte si stendevano le fi- 

re dell'essere, come s’egli tentasse scavare un attimo di vit n 
piedi deformi erano inerti e stanchi. SRO 

Egli rise. O fu un contrarsi cupo di tutti i muscoli che superato il limite 
della resistenza stavano per spezzarsi? Rise e così ricadde mostruoso, con una 
aureola di capelli ritinti in sommo al' capo. 

Scoppiò un applauso, lungo. Ma l'attore era già dietro il sipario. 

Poi la vedova chiese l'indirizzo dell’« Eco della Stampa» perché, disse, vo- 
Jeva conservare j ritagli dei giornali che avrebbero narrato il funerale.” 
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NEUSICALI 


pugile Proietti, .0 del 
pugile Bisterzo: que- 
stione importantissima, 
come ognun vede, in 
questi tempi privati di 

richiamo 


Ti 
IL RITORNO DI ULISSE,, ALLA SCALA - UN MAESTRO SENZA FURORI OE le radendo. im 


E UN TENORE SENZA SINGHIOZZI - UN FIGLIOLO DI 6600 ANNI? 


Una scena del primo atto dell'opera di Monteverdì 


ICIAMO subito subito, per liberarcene. l'unica cosa che ci è spiaciuta nel 
‘monteverdiano Ritorno di Ulisse rappresentato alla Scala: la pera 
tfiuenza del pubblico, soprattutto negli ordini più eletti del palchi 
Certo, anche trattandosi di quel « divino Claudio » a cui il divino Ga- 
briele avrebbe innalzato un altare, anche in presenza d'uno fra | mas- 

simi geni musicali del mondo, bisogna farsi una ragione: Monteverdì non è né 
può essere per tutti i gusti, in tutte le ore della giornata; 0 per meglio dire, cio 
che vi è di sublime in lui, e quindi d’accettazione universale, s'affianca ad altre 
pagine troppo legate alle convenzioni, alle esigenze, alle mode quanto mai di- 
Ppotiche del suo tempo, e in cui pure esiste una bellezza, a scoprire la quale 
Sheorre però un raccoglimento che per alcuni è possibile, per altri no, Osserva 
Mo, a proposito, che mentre il raccoglimento religioso è facile, nel tempio, an- 
che ai profani, ‘favorito com'è dalle penombre incensate © dalle magiche litur 
fie, difficile è invece a teatro, anche per | credenti. il raccoglimento estetico, 
Soprattutto d'inverno, quando a interrompere la suggestione può bastare un 
colpo di tosse: quella tosse del pubblico che, se è mer, quanto si dice, avrebbe 
impedito a Elsa Merlini di rappresentare l'annunciato Sogno d'amore di Kosso- 


ImPedito Gi sono troppe costipazioni in platea, perché jo reclti quella comme- 
Fool: ra, ciò che vale per Kossorotof, forse vale anche per Monteverdì..Al 
Ciiale converrebbe forse un teatro in castello: e che gli invitati fossero. scei 


è fossero pochi. Ameno che... di 
A Meno che —= € qui non vorrei fare della demagogia, It il rilievo s'impone 


_ A ino che non sia proprio la gente di castello, la più bennata e la più colta, 
5 non sapersi imporre oggi quello sforzo di attenzione di cui è capace al con- 
1.210 il Diù umile uditorio. Ho notato, mercaledì, che il loggione era assai più 
Eremito dei palchi per ascoltare il « divino Claudio mentre i palchi apparivano 
EESai più brulicanti del loggione, la sera dopo; Pe, ascoltare Gigli nelle ca- 
Assat ella Forza del destino: cabalette ch'egli sa eseguiti così bene, col sin- 


ghiozzo nella voce. E ho notato, ancora, ‘che a ricevere la sacra ostia montever- 
la dei soldati tedeschi. Non soltanto degli 


Siana erano accorsi in massa alla Scala di 
ufficiali, badate: ma proprio dei semplici fantaccini, attentissimi e rapitissimi 
nelle spire del capolavoro. Ora non importa dire quanto m'affliggesse, al para- 
ll'Orfeo e nell'Incoromazio- 
Se nei modi, nelle figure, 


gone, quell’assenza dei patrizi milanesi. 
Poiché anche in questo Ritorno d 
ne di Poppea, le meraviglie sono molti 


Ulisse, quanto ne 
le e incantatrici. 
bre smentire il cortegiano che dove 
e protettore, que- 

ge tali altezze, da riempirci 
ardita come Ulisse, vera- 


quell’invettiv: 

«dormo ancor? » LX Dauiraf 

bocca d'un autore del Seicento, part: 

Gluck o di quel Wagner di cui Monteverdì da precursor 

le colture e affinato da tutte le sensil e 

temprato A the che colture e ia via, fra i turbini del dramina, Sin, placati 

frangenti in levità, in ‘iolcezza di spume oltre il furore dei flutti giganteschi, 

n Si into; che dire di quelle-« risoluzioni». d'ogni 

i iero: così dichiarate, così concluse, così maestose, ane ie là dove 

mele. passione più cupa e l'affanno più cocente? Sentiamo, allora, 

it d'un cuore liberato:, quella nnagniloquenza un po' ore rofundo, 

che .si, direbbe ereditata da una strofe del ‘Tasso 

dischi: somma, di fanta grandezza siamo 

dn ke appaiono, vuoti troppi di quei 
di petto del tenore famoso. 


o anticipant e 5 
fieri: anche se siamo in pochi al 
palchi che si riempirann 


el capolavoro, un po' di preventiva pub 
e del cao che a quelle del paesoggio. delle 


biIcEEIER ni pubblico va preparato da guide quali Ora GTA 
i grandi quotidiani, dedicando a N etvorata agli imminenti 
i gice offerto una buona colonni sta atte quelli’ del 


bgonali di bore, per sapere se | PI 


Forse è mancato, 


A di prosa fitta e inf 
jù forti pugni siano attu: 


i: «Ti ritorno dî Ulisse in patria». (Impressione di Vellani-Marchi) 


quel tanto di atletico 
che si contiene anche 
nel Ritorno di Ulisse: 
la gara di arco fra Ulis. 
se e i Proci, ad esem- 
pio, oppure quella di 
lotta greco-romana che 
la precede, tra il finto 
vegliardo approdato ad 
Itaca e il «cavalier 
panciuto ». Quegli spor- 
tivi, però, non erano 
venuti che per la mu- 
sica: le solite contrad- 
dizioni degli Italiani! 
Che i musicofili dei 
palchi vuoti fossero 
andati, viceversa ad 
applaudire Bisterzo? 
‘Venendo all'esecuzio- 
ne, dirò che fu in tut- 
to degna, degnissima 
dell'opera eminente. Il 
maestro Mario Rossi 
non ha estasi né iste- 
rie, non capelli lunghi 
né pose fulminanti. Ed 
è tuttavia un illumina. 
to direttore, che tutto 
fa come deve, e a tut- 
to provvede come 
Ma s'egli sa dirigere 
senza scalmane nel ge- 
sto, Îl tenore Tasso sa 
addirittura esprimersi 
senza singhiozzi nella 
voce. Questo cantante, 
il cui fraseggio è di 
una limpidezza assolu- 
tamente senza confron- 
riuscire, nello 
so tempo, così ap- 
passionato e così chia- 
ro, da piegare, da af- 
ferrare anche l’ascol- 
tatore più distratto, 
Non avrà «sirene in 
gola », come dicevano 
ni tempi di Gayarre, 
questo tenore coscien- 
zioso: però io lo prefe- 
risco a tutti i divi di 
trenta, e anche di cin- 
quantacinque anni, per 
cui sl'affollano i palchi della Scala. Altrettanto dicasi della Elmo, dal portamento 
teo | dallo stile assolutamente impeccabile, a cui non so quale mal 
potrebbe essere preferita come Penelope: dato che la voce della Elmo, di un'e- 
bpansione così nobile e giusta, è la voce stessa che s'immagina, insieme alla pu- 
fità e alla regalità di tale personaggio. E ancora dovremo segnalare la Barbieri, 
helle virili spoglie di Telemaco; la Magnoni,\Minerva; il Pasero, Nettuno; il Pauli, 
la Simionato: e nella parte di Iro, finalmente, l'immancabile Nessi: questo prezs 
la molo scaligero, che in venti o venticinque anni da che è imbandito, quasi ad 
ogni pasto, nelle mense del nostro maggiore teatro, non si è guastato neppure 
GA Ao di cieuta. Il Nessi ha detto molto bene quel monologo comico, anzi tra= 
gicomico, del terzo atto che è la più strana singolarità dell'opera, e che nella 
PcoICO Maggio Fiorentino fu dovuto omettere per mancanza d'interprete ade- 
Fuato. ‘A chinmar gente alle repliche dovrebbe bastare, quindi, la bontà dell'ese- 
Sullone, sia vocale che strumentale, quando pure le altezze delle partiture fossero 
feputate inaccessibili: mentre non c'è vetta che non possa essere raggiunta, an- 
che nell'alpinismo dell'arte, pei camminanti di buona volontà. 


Come sempre succede, ormai, alle rappresentazioni scaligere, le opinioni del 
pubblico, unanimi circa l'opera e gli interpreti, si sono divise circa l'allestimento 
Po. E chi ha detto di sì, chi ha detto di no: fra | si e i no, una volta tanto, 
ne sarà consentito dichlararmi di parer contrario? Un tale diritto pertineva sol- 
tanto, un tempo, al marchese Colombi di cialtronesca memoria; ma siccome 0g- 
canto. ome bene ha osservato l'amico Mosca nella sua sagittaria risposta a Fer- 
Sir O Perti critici, troppi critici si fanno un dovere di comportarsi alla stessa 
rierera, mettendo tutta la loro scienza ed intelligenza nell'arte di dare un col- 
meli cerchio ed uno alla botte — colpettini da rabdomante, che non facciano 
po ita nessuno, e lascino ben capire da che parte corre l'acqua! — così avver- 
malto Chi ancora l'ignorasse, che tale sistema non è il nostro; e che se lo adot- 
tiamo, eccezionalissimamente, riguardo alle scene e ai costumi del Ritorno d'Ulis- 
er quest'unico motivo: che potrebbero avere pari ragione, una volta tan- 
Le a Pi diienitori che i detrattori dell'adottata « maniera mista », tra il costu- 
to sia i tco è quello secentesco. Gli allestitori attuali, infatti, si sono riferiti 
quasi per intero all'ammantata, rabescata, impiumata 'ornamentazione a cui si 
Sttennero, fedeli soltanto al tempo loro, gli scenografi dell'opera alla sua prima 
îlvarizione. Ed ecco quindi Peneiope, Telemaco, il « Cavalier panciuto », fastosa- 
ao e bbati a guisa delle dame € dei cavalieri di tre secoli fa; mentre un'e- 
mente coppa celliniana decora il balaustro d'una monumentale scalea a doppio 
pio fra tortili colonne, con vista sul mare, splendono due lampadari muniti 
Elascuno di trenta facelle: fiamme che vedremo ardere, impassibilmente, da 
fi fondo dell'azione, sia sull'alcova regale che sul pelago in tempesta Sullo sco- 
glio d'Ulisse come sul telaio di Penelope! Si tratta, dunque, d'una siiltazazione, 
Slo otte Mi tempo dell'operista anziché e quello del suo personaggio, per cui il 
fasto barocco si ricongiunge, quasi per gioco d'antitesi, alla classica linearità 
di cui è totalmente l'opposto cd è grazioso omaggio, oltre che a Monteveral, al 
s : ; e un poco anche a quel gentiluo! di 
suo s6colo, alla sua Corti eu Ptizse in patria fornì ONERI E Sano 
comnte pompose, del testo. Sennonché, se Telemaco appare parato come un gra 
Signore di Rigaud, quasi allevato alla Corte del‘Re Sole, Ulisse porta, al ari del 
suoi marina, 1 semplici panni del suo tempo omerico: allora ne deriva na po? 

, accettabile soltanto con un po' di buon: è 
sessantasei secoli, infatti, tra il vestire del padre è "Muello del glio: né sì può 
istilmente immaginare che l'Odisseo, benché assistito dagli Dei, potessi dei 
fo, ed Itaca dopo seimila e seicento anni, ancora in grado di sconfiggere 
Proci, dopo tanto tempo, sia nelle gare di arco che in quelle di lotta cera 
mana! Diamo, comunque, ampia lode anche al figurinista Sensani pei Riel: mi 
ganni » scenici; € altrettanta al regista Labroca, da cui soltanto d'astenciamo; 
E 2 ee IS ati al po aero 

I senteschi, accesi dì e notte su 6 
pene del naufragio che nelle delizie e aio RALE 
fortune dell'opera, e veder afflitto in ogni ordine di posti esta oa 


teatro nostro. 
DIESIS 
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UOMINI DONNE E FANTASMI" 


LETTERATURA E CINEMA 


(A PROPOSITO DI «CARMELA» E «GELOSIA») 


UE film nuovi come Gelosia @ Carmela mi dan- 
no sùbito modo, al primo incontro coi lettori 
de L'Illustrazione, di dire qualcosa sul cinema 
che proviene dalla letteratura. (Gelosia è rica- 
vato dal « Marchese di Roccaverdina» del Ca- 

puana, Carmela da uno dei «bozzetti» della « Vita mili- 
tare» di Edmondo De Amicis, «uffiziale dell'esercito », 
com'è dichiarato sul frontespizio della prima edizione del 
libro, allo scopo, si vede, di garantirne se non proprio la 
veridicità per lo meno la verosimiglianza). 

Tutti sanno che Capuana e De Amicis sono scrittori di 
statura molto differente. Il nome dell'uno è spesso col- 
locato fin quasi accanto a quello di Giovanni Verga, l'al- 
tro è tuttora rammentato ed anche amato, ma fra ‘i ra- 
gazzi. «Il marchese di Roccaverdina» è un ampio popo- 
lato romanzo di tresche peccaminose, di viltà e di dc- 
litto, di furiosa follìia scatenata dal rimorso, perfino di 
poliziesche evocazioni spiritiche, il tutto raccontato, in 
omaggio ai perentorî dettami della scuola veristica, con 
fare freddo e rattenuto, col proposito da parte dell’au- 
tore — fino a che gli riesce — di non lasciarsi coinvol: 
gere in nessuna reazione soggettiva. « Carmela », invece, 
è una storiella melata, detta, al solito, con il cuore in 
mano e l'intento di farci voler bene intanto ai virtuosi 
protagonisti, e poi a tutta l’onesta popolazione dell'iso- 
letta e anche ai bravi soldati del «pellottone» ivi in 
distaccamento. Sicché, se fosse dovere dell'opera cinema- 
tografica tratta da un'opera letteraria di seguire dap- 
presso. il più possibile il testo ispiratore e conservarne 
inalterato lo spirito, bisognerebbe dare tanto Carmela 
quanto Gelosia per sbagliate di sana pianta, per la ra- 
gione che Poggioli, aderendo a Capuana, avrebbe dovu= 
to ricavare un film da vietare rigorosamente ai «mino= 
ri di sedici anni» e Calzavara, adeguandosi a De Am 
cis, sarebbe stato in obbligo di fornirci uno spettacolino 
umanitario e pedagogico. È invece un'urgenza sanguigna 
pulsa, se mai, proprio in Carmela, dove Calzavara ha vi- 
sto la protagonista pazza come una donna viva e ane- 
lante, non come una ragazzina pudibonda (e c'era da 
aspettarselo rammentando le predilezioni dichiarate in 
«Confessione »); mentre assolutamente nulla di Gelosia 
può turbare neppure l'adolescente di più pronta accen- 
sione, dato che della degenerata sensualità del marchese 
non si fa che discretissimo cenno e anche Agrippina Sol- 
mo, l'amante contadina, si vede rappresentata tutta sen- 
timento, com'era naturale la rappresentasse il tenero Pog- 
gioli di « Addio giovinezza», di « Sissignora» ed anche 
della « Morte civile». Però non è (come qualcuno vorra 
dire, se già non l'ha detto) che fior di scrittori come Ca- 
Ruana e De Amicis siano stati traditi da questi signori 
Poggioli e Calzavara: Capuana e De Amicis, con i due 
film, non c'entrano né punto né poco e non ci devono en- 
trare. Gli autori, gli unici autori di Carmela e di Gelosia 
sono proprio i signori Calzavara e Poggioli, registi, e loro 
due soltanto: essi hanno preso dal ‘racconto ‘di’ Edmondo 
De Amicis e dal romanzo di Luigi Capuana semplicemente 
l'avvio, lo spunto e basta; e su quello han poi lavorato 
liberissimamente di loro testa, seguendovil proprio senti- 
mento, dando retta alla propria personale ispirazione, Ed 
è per questo che hanno messo insieme due film dei quali 
mette conto di parlare. Prendendo le mosse da un ro- 
manzo, da un racconto, da una commedia 0 da quel che 
volete, è solamente a patto di manometterne la materia, 
gi ricrearla nel profondo che si,può fare del cinemato- 


Una suggestiva scena del film di Calzavara « Carmela », tratto dalla celebre no- 
vella di Edmondo De Amicis. Si accendono i lampioni nelle vie dell'isola, nella 
Quale si svolge la drammatica vicenda. A sinistra, un estatico atteggiamento di 
Doris Duranti, sensibile e Intelligente protagonista dello stesso film. (Foto Gneme): 


sbagliati. In Carmela per due terzi o giù di 
meno, uno schietto linguaggio cinematografico. 

* struito su di un ritmo visivo compatto, 

« Citazione del serrato finale (a parte l'ul 

scia della nave, troppo 

discorsi esplicativi dell’ 

portano di conseguenza 

stanza estroso della fotog 


ne rischiarata dal- 
la piena luce r 


film mi suggeriscono intanto la conso- 
cinema dispone d'un complesso di gene: 
ui più diversi registri: il che è di molta 


ore: Roldano Lupi, 
ne di recitare con 
in costum 


grafo. Altrimenti si compongono illustrazioni in movimento di episodi staccati del- 
l’opera letteraria, si sciorina una sequela di quadri animati, parlanti e musicali che 
ne riproducono, con più o meno spirito e gusto, alcuni momenti salienti. 

Quanto, al modo di esprimersi in cinema, io sono fra i più persuasi che si debba 


procedere massimamente per soluzioni visive. Lo ripeto tutte le volte che mi càpita. 
Parole, musica, rumori non possono essere che complementi, preziosi o addirittura passionante prontezza m: 


indispensabili talvolta, ma sempre complementi dell'immagine. Se la soverchiano nata e dalla vibratile ini 
o la sostituiscono pure momentaneamente, si fanno i film o i pezzi di film CARLO A. FELICE 


menza nell'intelletto otte 


a Denis è 
sentile in 
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Una scena del 
film ‘Lux, diretto da 
Gennaro Righelli: 
«Tempesta su golfo» 
con —Armando--Fat- 
coni e Adriana Be- 
netti. (Foto Vaselli). 


Aldo Ciaghi: «Il Duce». 


Giacomo Zingaro: «Il mare». 


LA MOSTRA DEGLI OPERAI 
ITALIANI ALLA CASA. DEL 
FASCIO DI BERLINO 


L'amore per l'arte, il culto del bello, il 
gusto delle cose mirabili sono nella na- 
tura stessa di ogni italiano indipendente- 
mente da qualunque causale di Juogo, di 
tempo e di condizione, Ce ne da una nuo- 
va prova la Mostra d'Arte inaugurata re- 
centemente alla Casa del Fascio di Ber- 
lino dall'ambasciatore d'Italia Ecc. Dino 
Alfieri. La Mostra presenta un numeroso 
gruppo di pitture e sculture dovute agli 
operai italiani che lavorano attualmente 
in Germania. Frutto di una necessità ri- 
creativa dello spirito le opere esposte 
sono però ben lungi dai consueti dilettan- 
tismi, ché in molti dei quadri e delle 
sculture esposte si ritrova una robustezza 
di stile e una cognizione techica degne di 
sincera ammirazione, Riuniamo in questa 
pagina alcune tra le più significative opi 

re esposte: quelle che hanno avuto più 
largo successo nella Mostra berlinese. 


Ermete ‘Tomassini: «L'ora della siesta ». Guido Bolognini: «Fiori». 


LA STRADA DI ATTILA 


Romanzo di ARTURO ZANUSO 


Il cacciatore manovrò per avvicinarsi il più possibile col minimo ru n 

novi 0 cc otru- egli senti la bestia passare sopr 

II more, e quando giudicò di essere a tiro sparò lo schioppo. Le bestie di iunalone. Un. altro, forse gr ii i al at etici pigli i 

{errorizzate, dopo un attimo di incertezza, si buttarono giù per il xuJo, I Canaione: 10, ‘in piedi grattandosi la' testa. «Un: e 
, forse, dato-il luogo € 


bbe 


bbandonaito l 


lasciandosi cadere sul petto, come fanno i camosci, e in breve scomparvero verso l'ora, a caccia; ma Giovanin era ben d di 
3 3 ‘a ben deciso di torhafè a 


ii SASSO Tra il rumore franante delle pietre. Uno di essi, però, il più bello, cert casa con la preda. Discese con ca Ù 
ferito, dopo essersi mosso, come per seguir gli altri, era tornato indietro, e con ala Cengio, vena'altro pensiero. cauta: fieno e rarriveto in DO 
im piccolo balzo era saltalo su uno stretto scalino, che proseguiva fuor del valo a, COREA: SARE REITELITARUSISVINO: PP RNC HI RRA A vi val DT mint 3 
fino a scomparire in una insenatura della roccia. Di là non «i vedeva alcuna via piedi; tuttavia egli non sentiva nulla pipe glie iv o 
d'uscita. che la parete riprendeva liscia, talmente a piombo che né uomini né gue, che sempre più frequenti trovava ue Riolo. 
bestie avrebbero potuto traversarla. ‘empre tendendo lo sguardo nella speranza Sa agree eo 

e avre bero Pei vajo © risali dall'altra parte. Nel punto dove il camoscio impre, (eodendo e Dmo Del rn rina 
aveva spiccato il salto notò una larga chiazza di sangue; più oltre, altre mac ora più stretta, in lieve discesa sul precipizio Tora ero più larga, 
aveva enie rtocciolanti coloravano la pietra. Probabilmente, la bestia, colpita Proseguendo, il cacciatore attravers predire Soa halo: di 

sò palo di valloncelli, e 


chie Tosse Soto vitale, s'era rifugiata in quel buco per morire in pace. Eei continuò ad andare finché giunse al limite di uno spigolo, dove il 
, dove il viottolo era 


in euae fetta lo schioppo, che gli sarebbe servito soltanto d'impaccio, e Leva" interrotto da una la À 
Pos) P°sgélmare, riuscì a issarsi sulla piccola cengia su cui l'animale ere sal- una quota a ce na RE E up SI Pet FIS, 
tosi le s9Glmarm relativa facilità, sempre più eccitato dalle continue tracce d Una Ouoiazza di sengue. Certamente, Il e OPTOe I I OVEETE 
Sangue, finché giunse sul limitare della fessura, dove Guello era scomparso molto più lontano. » fl camoscio non sarebbe potuto andare 
sangue, Anche Elufiosto stretta, ma nell'interno essa si allargava, formando un Pesci E 
ripiano coperto di briccon e di qualche piccolo mugo e O I saltando dal punto in cui si trovava a 
ni homoscio era là, immobile, con gli occhi sbarrati, addosezto. col posteriore dueina solio quella macchia peure: la c vin -dalinomo- VER ATA spione 
Ali Santa 6 in parte nascosto dalla vegetazione. Se non fosse stato per la mo- dii nosto dove luomo. fece il salto.:" Pi ettore. dd nf Spaccata 
alla roccia e_in Dare nella testa che s'ergeva come pietrificato sul collo, rigido — Si vede bene, — disse Emilio, tenend i 
bilità delli indicare che fosse già morto. Sembrava che nemmeno respirasse Ritter o e 
prima di procedere, egli studiò bene Ja èituazione Sapeva quanto un, camo- eni quale Dn O Sa RITAGLI ? 
<dirima di prosedeScee pericoloso in_un tal posto. Se gli Si toe endolo evi = SI 
scio ferito Dorabilità quello si sarebbe lanciato a capofitto è: non, potendolo evi- = Q beata diese AI PODIO A PARA PRE ALLO ra di lega 
con tulila stretta apertura, l'avrebbe spinto nel tiratro profondo centinaia’ d _ Soeasiiltro. sulla tenda di Attila, Gia è 05 ERETAANIO: LES: 
Laetri che si apriva sotto di lui. re, a a Ai Pace MAI a ORE e 
Giovanin istintivamente buttò giù lo sguardo; sarebbe stato, un salto pal: dovesse succedere una disgrazia... peca » dell'orco: era logico che gli 
rodi uo corpo si sarebbe stracellato 1à in fondo ei fino ghiaione che verentinal, santiralo — GO ) 
r0S0. deva Il sorgere del bosco. Ma, risalendo con gli occhi lungo la parete sco- pi ini ioniaimenia. DIG SSR n n SOI 
precede A ‘notò poco softo' di lui una cengia, larga iure, due metri, che inol- Poiana allo Sysi pesto, Dial GU BUI ILS RL IE 
SCESR si attraverso la roccia scompariva sotto Une strapiombo, E se di là nes- GIOR soltiato. uso. «dono Valenza mancini) di re ri TI 
trandosi cacio sarebbe potuto salire fino al posto ni 7 lui si trovava, la pos sio ct Peo to ve Dasio MI cui sé il né la Dessi SeRR LÌ 
Sun Camoscio discesa era tutt'altro’ che da escludersi» poiché è ben nota l'abi- cone proseatire. Un'alfta interzusione Mera DIrfia SMGaln al 
SIDILITÀ di Une estie nel calarsi per canaloni e comizi. strisciando sulle cosce e sta volta, ben più larga della, prima.. he dara Dardi davane a-loni, piaiiguer 
Lita ono le zampe nelle piccole asperità della Torte Liuilo ‘seguiva cono ie orecchie, all'occhio coli GM" suo essere (Ian 
antando imoscio ferito fosse riuscito a raggiuneero la cengia, chissà ancora della storia. È 0 il suo essere lo sviluppo 
pe gi mar Ser 0 Noto iniguio, Om lE indien» | Alora i 
per quatro celando nella valle, e solo le cime P 0 ) _ Allora, il camoscio, messo alle str ; < 
ra sta ette, vedendo l'uomo che gli sì’ avvici- 


nava con la roncola impugnata,’ tentò 
i lava: tentò il bal 
1° sole. scomparso, Piece Egli seen ca lora, il cacciatore si rese conto. della ne Fo Tote o 
buttò di scatto per terra, pensando poi di farsi avanti Guardò sopra e poi sotto di'sé: sopra, uria roccia DR ATER: 
puttò di ecstio fu altretfando rapida: più che vedere. li baratro. Impossibile seltre o ecendere. Egli torno Indietro coi conieligotto 
3 ro col cuore che gli 


degli ultimi raggi del sole scomparso. 

L’azione seguì quas 
e, brandita la roncola, si 
a carponi. Ma la reazioni 


ballava, e si fermò disperato davanti alla s 
sfiIto. 

Si vede dove è caduto il camoscio? — chiese il ragazzo. 

i— Da qui, non è possibile. Ti farò vedere domani: è poco prima della Ma- 
donna del Fagaròn, — rispose affrettatamente il. padre, e .seguitò. — Ormai 
là notte era imminente, e Giovanin si chiese. che cosa sarebbe stato di lui. La 
gpande conca del bosco di Pertega si apriva sotto di lui vuota, silenziosa, senza 

cun segno di vita umana. A che avrebbe servito gridare, chiamare aiuto' 

oi tutti abbiamo un angelo custode: che gli restava da fare, se non raccoma: 

rsi a lui? Così egli fece; e come per miracolo, dopo pochi istanti, l'uomo che 
già sì giudicava perduto, sentì nel fondo del bosco un frusciare di passi lon- 
tani. Chi poteva essere a quell'ora?.. Erano due doganieri austriaci, che, par- 
titi nel pomeriggio da Ala, si recavano a Revolto, al di là del passo. 

|« Aiutoo, Aiutoooo! ». Il grido rimbombò nella valle, ripetuto avanti e' indie- 
tro dall'eco, e quando fu di nuovo silenzio, l'uomo notò che anche il fruscio 
era cessato. 

« Aiutooo! » gridò ancora. 

«Chi chiama?» rispose poco dopo una voce. 

« Presto! Accorrete! Chiamate gente! Venite con cordee...! », 

Poi che l’eco finì di ripercuotersi in un confuso accavallarsi di suoni, si udi 
di nuovo la voce che saliva dal basso, 

' «Non si ca-pi-sce nien-tece! ». 

{I due ripresero il camming in fretta. Il rumore, cadenzato delle loro scarpe 
ferrate dev’esser stato per lui una bella consolazione... Pensa, esser solo lassù, 
in pericolo di morte, e sentire: cran, cran, cran, i passi che si avvicinano per 
venirti a salvar 
| Quando i doganieri arrivarono sotto la parete, era già notte profonda. Gio- 
vanin, intanto, raccolti alcuni sterpi e un po' di briccon secco, aveva acceso un 
focherello, che indicava la sua posizione. Egli allora spiegò sommariamente 
dome fosse giunto in quel posto, e la via seguita per arrivarvi. 

Con l'oscurità non si poteva far nulla. Fu convenuto che uno dei doganieti 
sarebbe rimasto sotto la parete, e l'altro sarebbe sceso agli Schincheri per av- 
vertir. gente.. Così. durante la notte tre o quattro uomini con corde sarebbero 
suliti a Pianez e di là fin sotto il Lessinello, onde esser pronti sul far del gior- 
no a cercare il passaggio che conduceva alla cengia. E così fu fatto. 

Ma quelli degli Schincheri pensarono ch'era meglio avvertire anche la gente 
di Ronchi, sieché al mattino, con quella notizia confusa per cui chi dava Gio- 
vanin in gravissimo pericolo, chi lo dava già precipitato nel vuoto, e se non 
morto, almeno morente, il parroco pensò fosse il caso d'andar su col Santis- 
simo per portargli gli estremi conforti. 

Si vestì il prete di cotta e di stola e s'avviò su per la valle con la teca con- 
tenente le sacre Specie..Lo precedeva il sacrestano col secchiello dell'acqua 
benedetta e l'asperges con la palla tutta a buchi, che somiglia a un sonaglio 
da pecore. Dietro. una ventina di persone, uomini, donne e ragazzi, seguiva 
pregando: come durante le Rogazioni, o come quando viene portato il Signo- 
re agli infermi. 

Frattanto, cinaue uomini, i migliori cacciatori di camosci della vallata, era- 
no saliti verso il Lessinello a cercare il passaggio. 

La processione, che procedeva spedita, giunse in meno di tre ore sotto la 
parete. Tutti videro l'uomo incrodato, e scambiarono parola con lui per tener- 
lo su con lo spirito. Passò un'ora, ne passarono altre, ma dei cinque non ve- 
niva alcuna nuova. E Giovanin era sempre là che attendeva. 

Per fartela breve, nel tardo pomeriggio giunse trafelato uno dei cacciatori. 
il quale si avvicinò al prete e gli bisbigliò qualcosa all'orecchio. Si trattava di 
questo: nonostante i ripetuti tentativi, iniziati, sul far dell'alba. non era stato 
possibile trovare il passaggio. Gli uomini s'erano incrodati per ben quattro 
volte nelle loro ricerche, e soltanto la protezione dell'angelo li aveva salvati. 
Nell'ultimo tentativo. uno di essi era caduto, ma poiché era legato alla corda, 
aveva avuto la fortuna di rompersi soltanto una gamba. Colui che rerava Ja 
notizia aveva aiutato i compagni a portarlo giù alla malga del Brusà. Fino 
all'indomani non si avrebbe più pouto tentar nulla; e poi, che cosa tentare? 
Scender dalla vetta con le corde? Neanche pensarci... Vedi? Saran quasi due- 
cento metri... 

Allora il prete chiamò colui che stava lassù in attesa, 

« Giovanin! » 

Una voce rispose. ma era stanca e fica. 

«I tuoi compagni non ‘sono riusciti a trovare il passaggio... Ormai, dovranno 
ritentare domani ». 

Si udi un grido pieno di tale disperazione che tutti i presenti furono presi da 
un fremito. 

« Coraggio... Il Signore ti aiuterà.» 

«Non posso resistere fino a .domani»,, disse Giovanin con voce di pianto: 
«muoio di sete... ». 

«Che vuoi fare? Dobbiamo rassegnarci ai voleri della divina Provvidenza ». 

Ma io non voglio morire!» gridò l'altro, « Confessatemi don... don...» non 
mi ricordo il nome... Beh, non importa: « Confessatemi: dopo-tenterò di sal- 
tare la spaccatura ». 

E il parroco. sempre calmo, là sotto: « Cezto.;figliuolo, ti. confesserà. Ma devi, 
promettermi di non tentare l'impossibile... ‘Potrai esser salvatò.., Domani.i.». 

Giovanin tagliò corto: « Confessatemi, e ‘poi. .sentirò. le ‘ mie ' forze... Siete 
pronto? ». 

Il prete fece un segno, e tutta la gente attorno a lui si inginocchiò. 

« Di' pure. figliuolo: son pronto », 

L'altro, di lassù disse i suoi peccati. Dev'esser stato rome vuotare una sec- 
chia nel vuoto. Nella stra:(emozione;cil parroco: dimenticò di rassegnargli la ‘pe- 
nitenza, e quegli la reclamò. 

« Tre Ave alla Vergine »,;disse il pretè, 

Vi fu qualche istante di silenzio, e poi la voce da lassù disse ancora;; « Sco- 
statevi dalla roccia e pregate per mé ». 

Si sarebbe sentita volare una: mosca. Fu un vecchio che intonò, ìl Rosario: 
guardò un attimo il prete, (che ansioso serutava,la-parete, e. poi: cominciò a vo- 
le bassa. 

« Deus in adiutorium meum intende ». 

Domine. adiuvando me. festina ». 

«Gloria Patri.. Nel primo mistero ssi contempla... », 

La gente rispondeva in cadenza. Tl: prete, anche. lui, .si: mise. in. ginocchio, 
Quaranta vocchi erano fissi. verso l'alto; ma non si poteva veder' nulla. 

Fu un miracolo? Certo fu un miracolo. L'uomo, spiccà il salto e riusrì ad 
aggrapparsi con le dita all'estremità della roccia al,di là della spaccatura. Il 
resto gli fu facile... 

— Anch'io credo che sia stato un miracolo, — disse il ragazzo, e si fermò un 
momento per guardar meglio il Sengio famoso. | 

Più vivo, più bello, più: reale questo, gli era sembrato nél racconto; ia pa- 
rete gli era apparsa piena di luce nello svolgimento del diamma di quella con- 
fessione. Ora.. egli vedeva. davanti a sé, soltanto un'enorme fassa di’ roccia 
grigia. con grandi e piccole macchie più chiare..0, più cupe, qualche pinastro 
stentato fra le fessure, «e quella cengia ch'éra una strada fatta dal demonio. 

— E del camoscio, che cosa ne fecero? — chiese scotendosi. 

— Il camoscio fu trascinato qui, alla malga. del Brusà, e fu mangiato da 
tutti, insieme. col parroco, la notte. stessa. 

— E nessuno ha più rifatto il passaggio, che. conduce alla strada: di Attila? 

— Nessuno, — rispose il vecchio: — come nessuno è mai riuscito a trovare 
îl passaggio che ha inizio dalla parte del Pertega.., Le cose fatte dal diavolo 
— egli concluse, — servonò solo a lui o a quelli che. si son venduti: agli altri 
portan sventura, È 5 


‘catura che aveva superato col 


pui 


Se l'unificazione italiana del '66 aveva rappresentato per molti il verificarsi 
di un sogno, aveva coronato le speranze: di chi credeva in una nuova patria 
libera e indipendente, fra i ‘montanari ‘e i contadini in ‘gehere delle Prealpi, 
il fatto era stato accolto con diffidenza, commista a un’ostilità latente, fomen- 
tata dal clero, dominatore, pressoché assoluto, il quale nel tradizionalismo au- 
striaco vedeva la più sicura salvaguardia contro il procedere delle idee libe- 
rali e il conseguente diffondersi della rilassatezza dei costumi. 

D'altra parte, questa gente, troppo in lotta con la vita, troppo in lotta con 
la terra magra e sassosa, soggetta all'avversità del tempo, che, d'inverno col 
freddo e le lunghe nevi, e d'estate con la siccità, insidiava gli scarsi raccolti, 


aveva problemi più immediati che non fossero quelli ideali, i quali la assor- 
bivano completamente. 

Dura vita, allora, quella ‘di quei montanari; nella quale la maggioranza po- 
feva sussistere soltanto per mezzo di un'economia accanita, di un sacrificarsi 
continuo, di una limitazione quotidiana anche del pane: vita, che ne aveva in- 
grettito lo spirito, spingendo anche coloro che, fortunati, avevano potuto allar- 
gare la loro proprietà, ad una taccagneria dalla quale solo la voce del prete, 
che chiedeva per il bene della loro anima, sapeva distoglierli. 

Era quindi il bisogno, che li aveva resi così, è il vivere straniati dal resto 
del mondo, su quella terra talmente) povera che il suo sfruttamento era stato 
risparmiato perfino dalla rapace avidità dei feudatari. 

Nulla, lassù: non ville o castelli, né segni di imperio în tempi passati; non 
fattorie dai nomi sonanti della Serenissima: nulla che mostrasse un antico le- 
game di dipendenza col vasto mondo dei dominatori; ma piccoli possedimenti. 
divisi a briciole, di gente locale, in cui era innato un senso quasi violento di 
libertà e di indipendenza da quelli che la natura aveva posto più nilso. 
sotto di loro. Rare chiese, d’epoche non ben definite, che sorgi posti 
dominanti; famiglie e abitazioni aggruppate a tre o quattro in ade, con 
il centro comune della chiesa e dell'osteria, solitamente abbin: spero- 
ne di un monte; odî col piano, fra parrocchia e parrocchia; diffidenza fra con- 
trada e contrada; cauto mormorare tra famiglia e famiglia: terrore del prete 
da parte di tutti, e specialmente di quei pochi che non andavano in chiesa; 
unico segno di una soggezione secolare. Tale, in un accenno, il paesaggio ma- 
teriale e spirituale dei luoghi. 

Poco dopo l'annessione, lo stabilimento dei dazi doganali aveva segnato l’ini- 
zio di un periodo, se non di prosperità, almeno di sollievo per quelle popola- 
zioni, ch'eran così riuscite a conciliare il loro dispiacere d'essere entrate a far 
parte del proprio Stato, reputato straniero, col vantaggio di raggranellare 
qualche soldo facendo la spola da qua al di là del confine per importare spi- 
rito, zucchero e tabacco di contrabbando. 

Sorta timida dapprima, sull'esempio di un emigrato ch'era tornato dalla 

‘Svizzera, questa attività s'era andata via via sviluppando e generalizzando, fa- 
vorita anche da una fitta rete di informazioni, a dar le quali si prestavano 
volentieri, naturalmente, si potrebbe dire, tutti coloro che avevano rapporti 
vicini o lontani con le guardie di dogana. Né di delazione s'era mai da alcuno 
sentito parlare se non in casi rarissimi, e particolarmente determinati da odio 
© spirito di vendetta; ché, in questo campo, il più assoluto senso di omertà do- 
minava la gente, dal grande al piccolo, dal pezzente, che viveva d'opera saltua- 
ria e di carità pelosa, al proprietario benestante. Omertà che, date le loro tristi 
condizioni di vita, sarebbe più giusto definire solidarietà umana, cui i preti 
stessi si sentivano legati. 

S'era così avviato un commercio abbastanza fiorente, il quale aveva le sue 
fonti nei paesotti e le cittadine del Trentino, e filtrando attraverso il confine. 
si concentrava in pochi paesi del vicentino e del veronese, donde si diluiva 
nelle due province. Attività, di ben scarsa importanza per l'economia nazio- 
nale, che lo stesso governo fingeva, in parte, d'ignorare. C'erano sì. scagliona- 
te lungo il confine, in prossimità dei passì, le linde casermette delle guardie 
doganali, ma era come se fra queste e i montanari vi fosse un tacito accordo. 
Per i valichi più frequentati, certo, nòn era possibile passare, ma era noto a 
tutti che la sorveglianza ad altri posti di transito era saltuaria, mentre ad al- 
tri ancora era del tutto nulla, 

Venti, trenta o più ore di strada, per sentieri che non tutti sarebbero riu- 
sciti a percorrere anche senza il carico sulle spalle: ma che cos'era tutto que- 
sto per quegli alpigiani dal piede fermo e dai garretti saldi e resistenti como 
quelli di un camoscio? E quand’anche fosse successo che mvaleuno s'imbattes- 
se in una pattuglia, abbandonando il carico. egli era sicuro che nessuno l'a- 
vrebbe inseguito. Così era successo tante volte. 

In conclusione sì trattava solo di fatica, fatica bestiale, ma essa non costava 
nulla: questo era il vero pensiero di chi era già iniziato al contrabbando. Per 
i novellini, invece, la cosa aveva tutto il fascino del rischio e del pericolo. Im- 
prese eroiche raccontate nelle stalle, drammatici incontri con lè guardie: i! 
proceder cauto, silenzioso attraverso i valloni, il camminare sui precipizi. i! 
buttarsi, inseguiti. a rompicollo giù pei ghiaioni; intimazioni di fermarsi. colpi 
di fucile. che risuonavano secchi- di-roccia-in-roccia, di valle in valle... Strane 
e terribili storie: ché il terrore, il quale più colpiva la mente, era appunto 
quello di ciò che sarebbe potuto succedere, assai più di quanto in realtà succe- 
desse. I disagi le fatiche eran nulla, finché si fosse in più d'uno a sopportarli. 
Le valanghe. Je nebbie, i franamenti, il portar pesi erano fatti che già face- 
vano parte della vita loro: ma l'incubo di sentirsi inseguiti, spiati. cacciati co- 
me selvaggina preziosa dava ai pericoli e ai disagi tutto un valore diverso: 
poiché nessuno pensava che alla fin fine anche la cattura sarebbe stata solo 
un ‘momentaneo miglioramento ‘della toro» vita:-un riposo, vitto»più variato 
della consueta polenta con latte e formaggio, che formava il loro cibo abitua- 
le. Ma era questo un ignoto in cui pochi erano incappati; e la_ soddisfazione 
da Questi ostentata al ritorno dal carcere, era reputata necessaria spavalde- 
ria. bene adatta all'onore di uomini che san far fronte alla sorte, sia buona o 
cattiva. 
<A tale 'gente appartenevano, appunto, i due di cui s'è dianzi parlato. 

Piero. Erkego,{ il, padre. incarhava, il vero tipo del montanaro indurato dalla 
lotta quotidiana per la vita: magro, non molto alto, con spalle quadrate. brac- 
siae mani tozze. gambe un po' arcuate, aveva un che nel suo muovere di un 
vecthio bue da lavoro. Tutto era misurato in lui, composto, anche lo sforzo: 
sieché pareva, in conclusione, che egli mai faticasse, neanche hei più duri la- 


vopi. 

"i ragazzo di molto gli somigliava, né sarebbe stato necessario sapere. 0|vè- 

depge carte comunali. per giudicare che fra i due esistesse una. diretta discen- 
dì sangue: la stessa corporatura massiccia con una testa un po’ arroton- 

data, gli stessi capelli garantirti. eternamente spettinati, e occhi penetranti d' 


un grigio ferro chiaro. Entrambi avevano la pelle del viso segnata di puntini 
neri appena. percettibili: impossibile dire..se, cio fosse dovuto a sporcizia 0 à 
natura, 

In entrambi la, stessa gravità bovina. che contrastava, con. l'aspetto viti ‘che 
giovanile di Emilio. ma che ben si addiceva al volto, pieno di rurhe ilel ver- 
chio. ai suoi vistosi baffi spioventi. che gli coprivano quasi completamente lì 
bocca. e al pizzetto apvena accennato. ormai. completamente grigio, 

Nato nel 1818. Piero Ersego era i! nrimo di cinque fratelli. Dopo di lui eran 
venute al mondo tre. donne, due delle quali eran sposate in. paesi vicini e 1 
terza s'era monacata; ultimo fratello era Raniero. colui che, ner il grado ri- 
coperto, nell'esercito, era conosciuto da tutto col soprannome di Fire. 

Sposatosi poi, nel 1840, con, una Smiderle di Marana, Piero aveva avuto do- 
dici figli, dei quali l’ultimo, il giovane Emilio, era nato nel 1864. 

Gli Ersego abitavano in una contrada. che prendeva il nome dal loro. situata 
A circa mille metri sul mare, in, una località dove la tradizione voleva vi fosse 
Stato un accampamento romano, ai tembi di Silla, S'eranc infatti trovati sul po- 
sto. in scavi accidentali. monete di quell’epoca; e, in un vasto ‘pascolo pianeg- 
giante. dove fra.il verde affioravano piccole, rocce, estreme punte di rocce in- 
feriori. che le intemperie je. i venti avevano coperto di terriccio. era noto da 
tempi immemorabili un medaglione scolpito; grande - poco più di ‘un. piatto co- 
mune, nel quale. più che vedere. si indovinava la testa di un uomo a capo sco- 
perto. che tutti chiamavano il ritratto di Silla, 

Né è da escludere una nossibile verità della tradizione, tanto più che molte 
località dei dintorni prendono il nome col prefisso, di campo, come Campetto, 
Campo Davanti; Campo Brun; Campo d'Albero, Campotamaso ed altri, 

I pareri degli studiosi. tuttavia, sono a'‘questo proposito divisi. E poiché è co- 
mune opinione che questi luoghi fossero un tempo coperti di selve. "molti oro- 
pendono per l'ipotesi che tali nomi abbiano origine dai campi di lavoro di gente 
importata dalla repubblica veneta per tagliare i boschi, allo scopo di far fronte 
#ll'immenso fabbisogno di legname per le sue palafitte e per la flotta. 

La contrada Erseghi sorgeva in luogo amenissimo, alla testata di una delle 
re file di colli che. partendo pochi chilometri a nord di. Vicenza e dirigendosi 
lievemente ad ovest. si alzano gradatamente fino a diventar monti. e finiscono 
contro il massiecio delle Prealpi che dà origine al Chiampo, l’Agno ed il Leogra. 
1 gruppo delle quattro case, tutte coperte a paglia con stalle e fienili adiacen= 
ti. era abitato da altrettante famiglie legate da parentela più o meno lontana 
le quali portavano lo stesso cognome. e faceva parte con altre contrade di mag- 

re 0 minore importanza di una frazione del comune di i di- 
stava poco più di un'ora di cammino. er I 
(Continua) 
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L'India diventa sempre più ribette. 
In Algeria s'ingrossano gl'imbrogli... 
(Vi stiamo dando l'ultime novelte, 
racimolate su importanti fogli, 
traducendole in versi in cui di nostro 
vi son solo le rime e un po' d'inchiostro), 


Quarantamila scudi di penale 
son chiesti a un farmacista portoghese, 
che per errore ùn farmaco mortale 
ha propinato a un cane pechinese, 
Il poveraccio na urlato: — Etere e bromo! 


Era assai meglio se ammazzavo un 
[uomo... 


SIETE VOI I FARMACISTA QHE HA 
SBAGLIATO LA RICETTA DEL CANE? 
— EBBENE ? FR 
— HO QUI’ UNA RI ER 

| Si non MIA SUOCERA 


L'uso che ancor in Cina oggi imperversa 
d'un piedino infantil, piccolo e tondo, 
ora è stato vietato; io, viceversa, 
estenderei quell'uso a tutto il mondo: 
così, le inevitabili pedate 
giungerebbero almeno attenuate. 


— MA TU donoîèi QUEL CusToDE ? 
- No. 3 7 
— È ALLORA PERCHE' LO, SALUTI 
— CHÉ VUOI? NON SI 

SA MAL QUEL CHE 

Puo! CAPITARE > * 


S'apprende che a Carrù tre privative 
hanno aumentato il prezzo dei tabacchi 
per proprio conto... Belle iniziative! 

1 rei vedranno adesso il sole a scacchi, 
ma forse il Monopolio (io me to sento!) 
ruberà lor l'idea d'un altro aumento. 


A Nuova York, allievi d'AL Capone, 
da tempo già ridotti alla rovina, 
tornano a galla e in piena animazione 
contrabbandan caffè, gomma e benzina: 
alfari d'oro, sembra... Impara l'arte 
(dice il proverbio) e mettila da parte! 


Molte zitelle negli Stati Uniti 2 
han chiesto, con i termini più accesi, 
che # matrimoni vengano inibitt 
fra nord-americani e donne inglest. 
Meglio così: le nozze fra parenti 
han dato sempre frutti un po' scudenti . 


A Parigi, gl'imbrogli relativi 
alle carte (annonarie, va da sé) 
dan, d'inquilini, nuovi o recidivi, 
il maggior contributo alla « Santé ». [i 
1 parigini, in tempi più soavi, 
nell'imbrogliar le.., carte eran più bravi. 


C'è, negli Stati Uniti, chi si batte 
per il ritorno del regime asciutto, 
attribuendo le sciocchezze fatte 
negli ultimi anni al vino soprattutto, 
Se questo fosse vero, io proporrei 
di far ber acqua pure ‘agli europ, 


TU PIERO: 


Ho letto ch'è vietato fabbricare 
radio-apparecchi di qualsiasi sorta: 
me ne dovrei senz'altro rallegrare. 


No, troppo tardi: ormai non me ne 
limporta! 


I miei vicini (quando sfolteranno?) 
la radio, per disgrazia, già ce l'hanno. 


Le manovre monarchiche sventate, 
è stato detto al Conte di Parigi: 
— Salenda al trono, forse, potevate 
perder la testa come re Luigi. — 
— Macché} Macché! — con aria risotuta 


egli ha risposto: — se non l'ho mai 
[avuta! 


La Cina dt Nanchino e la Manciuria 
entrano in guerra. L'Iran in rivolta. 
Nuove navi affondate. Il freddo infuria. 
Termosifoni?... C'erano una volta: 
solo a guardarli adesso (a chi lo dite?) 
c'è il rischio di pigliar ta polmonite! 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Palermo) 


— MA PERCHE  DIPINQI Il TERMOSIFONE PROPRIO Su QUELLA PARETE? 
— COSI RISCALDO DUE CAMERE INSIEME 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


I PERICOLI 
DELL'INVERNO 


In questa slagione guardate dall'es. 
porvi ad un raffreddamento Iroppo ra: 
pido, specialmente se siete accaldati. 
Non tutti gli organismi sono in grado 
di sopportere un brusco cambiamento 
di temperatura ed allora un raffred- 
dore può esserne la conseguenza. 
Per evitare ogni malanno, se volete 
un rimedio sicuro ed efficace, pren. 
ete si primi sintomi le Compresse di 
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Primaria Stazione Climatica di 
RIPOSO e per NERVOSI. Shock- 
terapia. Scudillo Capodimonte, Na- 
poli. Telef. 27-174. Dir, Prof. Gene- 
roso Colucci, Villa e Villini separati 

in piena campagna, 
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stra calda ed abbondante, per la refe- 
zione del mezzogiorno, per una mode- 
stissima quota. L'iniziativa attuata con 
particolare premura dalla Commissione 
Pontificia presieduta dal Card. Canali — 
che ha voluto personalmente inaugu- 
rarla trovandosì con gli operai, — ha 
trovato, come era da attendersi, un'ac- 
coglienza.lietissima. Questo beneflcio, 
riservato al più umili che lavorano nel- 
la Casa del Padre, non è piccolo. 


MUSICA 


* Il maestro Francesco Santoliquido 
sta rivedendo la partitura della sua ope- 
ra tunisina in tre atti Ferhnuda. Que- 
st'opera fu scritta parecchi anni fa ad 
Hammamet, un villaggio arabo della Tu- 
nisia, dove il Santoliquido aveva preso 
dimora. La Ferhnuda è un documento 
di vita e di musica araba, essendo stata 
composta con autentiche canzoni popola- 
ri tunisine e antichi temi religiosi isla- 
mici, I recenti avvenimenti rendono 
questa Ferhnuda' di viva attualità. L'o- 
pera è strumentata per piccola orche- 
stra e si presta a piccoli teatri. 


* Il Maestro. Attilio Staffelli lavora 
attualmente ‘all'opera lirica in tre atti 
dal titolo Melisenda, su libretto di Ce- 
sare Meano, tratto dalla commedia dello 
stesso Meano Metisenda per me. 


* Sul modello di quanto avviene a 
Bayreuth per le opere di Wagner, d'ora 
innanzi sarà messa in scena ogni anno 
a Salisburgo un'opera di Mozart in con- 
dizioni esemplari. Sulla tradizione stabi- 
lita da tali esecuzioni si dovranno mo- 
dellare tutte le future esecuzioni mo- 
zartiane nelle altre città della Germa- 
ja. 


* Una nuova opera di Franz Lehar 
dal titolo di Goraboncias sarà rappre- 
sentata quanto prima per la prima vol- 
ta a Budapest. Sotto il nome di Gora- 
boncias si intende in Ungheria un me- 
nestrello medievale. La trama dell’opera 
si svolge però nello scorso secolo. Il li- 
bretto è di Erné Vincze. 
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Fondata nei 1869 


* Il maestro Alberto Montanari, il no- 
to autore delle operette Il birichino di 
Parigi, Colibri ecc, e delle musiche per 
la commedia giocosa La serenata al 
vento di Carlo Veneziani, ata lavoran- 
do ad una nuova commedia musicale in 
un atto, La caccia al cinghiale, su li- 
bretto di Luigi Ugolini 


* Ennio Porrino ha composto due nuo. 
vi lavori di musica da camera: Prelu= 
dio, aria e scherzo per tromba e plano- 
forte, e Ostinato studio da concerto per 
pianoforte. Ambedue le composizioni 
saranno pubblicate nelle edizioni Suvini 
Zerboni di Milano. Frattanto il mae- 
stro Porrino sta lavorando alacremente 
ad una nuova opera lirica. 


* Nel concerto d'inaugurazione della 
stagione sinfonica a Brescia è stato ese- 
guito per la prima volta il Dittico di 
Renzo Bossi per orchestra d'archi, sot- 
to la direzione del maestro Ferruccio 
Francesconi. 


TEATRO 


* Il 15 marzo si è riunita a Roma la 
nuova Compagnia del Teatro Eliseo. 
Compagnia rinnovata ìn parte nei suol 
quadri, ha per esponenti principali Sa 
ra Ferrati, Rina Morelli, Amelia Chel- 
lini, Bice Ranieri, Ave Ninchi, Ada 
Cannavò, Giulio Stival, Paolo Stoppa, 
Tino Carraro, Antonio Crast e, per al- 
cune recite particolari, Carlo  Ninchi 
Camillo Pilotto, Pio Campa. Il reper- 
torio comprende tre novità italiane: Au- 
rora di Guido Cantini, Il vento nottur- 
no di Ugo Betti e Amiamoci così di 
Renato Castellani. ìl giovane regista ci. 
nematografico di Un colpo di pistola. 
Tra le riprese sono: La professione delta 
signora. Warren e_Pigmalione di Shaw, 
IL marito ideale di Wilde, La Celestina 
di! Royas, una commedia francese, una 
di Cecoft. Daniele fra i leoni di Castini 
e Rifugio di Niccodemi. 


* Sergio Pugliese ha finito di sc 
vere una nuova commedia dal titolo 
L'arca di Noè. La commedia si svolge 
in una curiosa famiglia 
‘che si è isolata dal 
mondo ed ha perso 0- 
gni contatto con la 
realtà degli altri uomi- 
ni. Protagonista del la- 
voro è un vecchio cen- 
tenario, nel quale per- 
sonaggio Sergio Puglie- 
se ha voluto far rivive- 
re ai tempi nostri la 
figura dell'antico Noè. Il 
teatro di Sergio Puglle- 
se si è, in questi ulti- 
mi tempi, largamente 
diffuso all'estero. Dopo 
il grande successo di 
Trampoli (rappresentato 
dal 1939 al ‘41 in tutte 
le maggiori città d'Eu- 
ropa e tradotta in dodi- 
ci lingue, è stato tra- 
dotto e rappresentato in 
vari paesi molto del tea- 
tro di questo giovane 
autore italiano. Negli 
scorsi giorni, per esem- 
pio, parecchi teatri del- 
ia Germania, della Sve- 
zia e della Finlandia 


ba 
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| mente questo balsamo lungo 
Jl nervo sciatico e avvertirete 

i un senso di benessere 
wi darà la prova di avere 
ovo rimedio che — 
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hanno annunciato nei 
loro cartelloni l'ultima 
commedia di Sergio Pu- 
gliese L'ippocampo, che 
fu rappresentato nella 
scorsa Stagione sui prin- 
cipali palcoscenici ita- 
liani. La rappresentazio- 
ne de L’'ippocampo è 
annunciata anche al Tea- 
tro Municipale di Praga 
e al Teatro Nazionale 
di Helsinki. 


* Il Teatro dell'Università di Roma, 
proseguendo nella sua attività editoria- 
ie, ha iniziato ‘una nuova raccolta di 
« Storia e tecnica del teatro », nella 
quale verranno editi volumi teoretici 
e programmatici dei maggiori rinnova- 
tori del teatro europeo di questa prima 
metà del secolo da Stanislavski a Fiichs, 
da Appia a Gordon Craig. Il primo di 
questi volumi è di Alexis Tairov: Sto- 
ria e teoria del teatro Kammerny di 
Mosca, tradotto da Enrico Fulchignoni. 
Il noto regista russo (che nel 1935 fu a 
Roma con la sua compagnia e presen: 
tò al Valle alcuni ammirevoli spetta- 
coli) vi espone come, reagendo al reali- 
smo, da cui era partito Stanislavski, e 
alla stilizzazione, a cui era arrivato Me- 
yerhold, riuscì a svincolarsi dalla let- 
teratura che aveva imprigionato il tea- 
tro naturalistico e dalla pittura in balia 
della quale era caduto il teatro di stile. 
Il suo teatro divenne il teatro dell'at- 
tore, un teatro cioè che, tenendo pre- 
sente la perfezione professionale rag- 
giunta in Italia dai comici della com- 
media dell’arte, fondava la sua forza, 
la sua originalità, la sua arte su l'abi- 
lità dell'attore. In pratica Tairov si è 
limitato, il più delle volte, a mettere a 
disposizione del testo poetico la mira- 
bile bravura dei propri attori in spe- 
ciali recite operettistiche e spettacolari. 


* Renato Lelli ha seritto quattro com- 
medie nuove. Estasi per la Compagnia 
del Teatro Eliseo di Roma Signora per 
Maria Melato; Tutt'una vita per Emma 
Gramatica e K. 447 per Dina Galli, già 
rappresentata al Teatro Argentina di 
Roma con successo, 


È stata rappresentata con vivo sue- 
cesso allo Stadttheater di Elbing (Ger- 
mania) la commedia di Guglielmo Zorzi 
Mi sono sposato, nella traduzione tede- 
sca di Roland Schacht. 


CINEMA 


* L'INCINE ha in elaborazione per 
la prossima primavera un soggetto di 
Gian Paolo Callegari approvato dalla Di- 
rezione Generale della Cirematografia e 
ambientato fra le mondariso, Con l'ap- 
provazione del Ministero delle Corpora- 
zioni e della competente Confederazio- 
ne è stato indetto un concorso fra le 
mondine per la scelta di alcuni tipi 
idonei a parti di fianco e tali da rende- 
re fedelmente originale questo ambien- 
te nuovo per il cinema. Il concorso si 
chiude in questi giorni. 


* E noto che gli organi competenti 
germanici, preposti allo sviluppo e al- 
l'amministrazione dell'industria cinema- 
tografica nazionale assegnano ai film 
proiettati di volta in volta nei cinema- 
tografi del Reich differenti tributi che, 
oltre a servire di guida al pubblico. 
comportano delle facilitazioni fiscali che 
vanno a vantaggio dei produttori e dei 
noleggiatori. Nell'anno 1942, due film 
germanici. « Le dimissioni » di Volfgang 
Liebeneiner e il film premiato a Ve- 
nezia con la Coppa Mussolini «Il gran- 
de Re» di Veit Harlan, hanno visto a- 
scriversi il massimo titolo di «Film 
della nazione » che comporta inoltre la 
assegnazione al massimo esponente del- 
la produzione (generalmente al regista) 
l'anello d'onore della cinematografia te- 
desca. Subito dopo queste due pellicole 
gli attributi più importanti sono stati 
conferiti al film « Andreas Schiùter » di 
Herbert Maisch. «La grande ombra» di 
Paul Verhoeven, « La città d'oro » di Veit 
Harlan, (a colori), « Mozart » (« Wen die 
Gétterlieben ») di Karl Hartl e « San- 
gue viennese» di Willi Forst. Ad una 
altra trentina di film tedeschi sono sta- 
ti assegnati predicati semplici. Fra le 
pellicole italiane presentate l’anno scor- 
so in Germania, il film della Scalera 
«Uomini sul fondo » ha meritato i ti- 
toli «di pregio artistico » e di « pregio 
politico-statale », mentre al film Italcine 
«Luce nelle tenebre » è stato conferito 
l'attributo di film «di pregio artistico ». 
La stessa distinzione ha premiato il 
film Era-Scalera, « Tosca ». 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


* Abbiamo recentemente accennato 
alle ragioni che portano — in deter- 
minate condizioni atmosferiche — al- 
la formazione di ghiaccio sui velivoli, 
mettendo in evidenza ciò che co- 
stituiscono dei massimi pericoli na- 
turali contro l’aeronavigazione: vedia- 
mo adesso quali sono i mezzi per 
combatterne efficacemente le conse- 


guenze. 
DI due classi sono questi sistemi 
una comprende quelli — diremo così 


7 preventivi, ed un'altra quelli che 
si mettono in azione dopo avvenuta 
la formazione di ghiaccio e mentre in 
questa seconda categoria vi sono solo 
mezzi o dispositivi all'uopo predispo- 


irritazione 
dopo fatta la barba! 


Il Tarr è un prodotto.speciale per cu- 
rare la pelle dopo fatta la barba; istan- 
taneamente fa cessare il bruciore e il 
tirare della pelle. Con l’uso del Tarr 
scompaiono le irritazioni e i piccoli 
foruncoli che spesso rendono il radersi 
una vera tortura. Inoltre il Tarr re- 
stringe i pori, rendendo così la pelle 
liscia e morbida, Il Tarr ha un carat- 
teristico profumo schiettamente ma- 
schile. Fin dalle prime applicazioni, 
il Tarr facilita il radersi. 


sti, nella prima esisto- 
no dnche norme che il 
pilota può applicare ap- 
punto per evitare il pe- 
ricolo. Non entreremo 
in queste per non trat- 
tare troppo dettagliata- 
mente argomenti che e- 
sulano  dall'indole di 
questa rubrica: accen- 
neremo solamente che 
per poter evitare zone 
pericolose o per aggirar- 
le è necessaria la conoscenza dei dati 

meteorologici sulla rotta che si segue 
ed evidentemente in tempo di guer- 

ra, sul territorio nemico non sempre 
tali informazioni si possono avere con 

l'esattezza desiderabile. In difetto di 
ciò, il pilota farà ricorso alla sua espe- 
rienza, poichè norme - vere e_ proprie 

non possono essere date. salvo Quelle 

generali atte a dare il primo allarme 
del pericolo in vista, dopo di che ra- 

pidamente il pilota saprà trarre il mi- 
glior partito in base alle condizioni 
atmosferiche della zona che sta. attra. 
versando così da sfuggirla per entra- 
re in quella — secondo il suo giudi- 
zio — più adatta a scongiurare l'im- 
mediato pericolo, 

Moltissimi sono invece î mezzi pro- 
posti per sbarazzare il velivolo dalla 
formazione di ghiaccio, ma non tutti 
—_Anzi, a vero dire, ben pochi — sono 
stati presi in considerazione poichè l 
difetto più comune era quello o di 
pesare troppo o di essere eccessiva- 
mente complicati così da’ presentare 
molti lati dubbi sulla continua loro 
efficienza nel. momenti del bisogno. 

Era del resto evidente che gli inven- 
tori sì sbizzarrissero - in questo cam- 
po: infatti molte domande di brevet- 
to sono state presentate în ogni paese, 
ma poche ebbero pratica applicazione, 
ed ora ne vedremo qualcuna. I mezzi 
più semplici sono quelli che sì riferi- 
scono alle miscele anticongelanti, da 
spalmare sulle parti esterne dei veli- 
voli prima della partenza, però si ha 
lo svantaggio che — specialmente per 
viaggi lunghi — la pioggia possa dila- 
varne il piccolo strato cosicchè al mo- 
mento opportuno il gelo può formar- 
si senza difficoltà. Si è allora cercato 
il rimedio a ciò facendo in maniera 
che la soluzione anticongelante venis- 
Se spalmata appena prima del biso- 
gno e lo scopo venne raggiunto me- 
diante opportuni piccoli condotti che 
si fanno terminare în prossimità del- 
le zone da proteggere, dai quali una 
Pompetta posta vicino al pilota fa u- 
Scire appunto il liquido: tale pompetta 
viene evidentemente manovrata quan- 
do la si crede. opportuno. Un sistema 
del genere ha avuto successo anche 
per l'elica: come si è già detto, la 
formazicne di: ghiaccio sulle pale è 
uno dei pericoli maggiori, poichè co- 
sì appesantita, l'elica gira a stento; 
sovraccarica il'motore e finisce poi per 
farlo diminuire di giri tentando anche 
di fermarlo: allora attraverso il moz- 
zo si inietta all’esterno la suddetta 
miscela anticongelante (ad esempio a 
base di alcole e glicerina) la quale, 
così centrifugata, determina un'atmo: 
sfera protettiva per l'elica stessa. 
Talune superfici che hanno più bi- 
sogno delle altre di rimanere sgom: 
bre dal ghiaccio, possono anche es- 
sere ricoperte di gomma e su tale 
strato vengono vulcanizzati come, dei 
tubi pure di gomma i quali ordinaria- 
mente rimangono schiacciati: al mo- 
mento del bisogno si pompa aria in 
queste canalizzazioni cosicchè esse, 
alzandosi e dilatandosi, rompono il 
Bhiaccio formatosi. Un' sistema del 
genere può ottimamente servire per j 
DrOAlI anteriori delle ali o per gli im- 
pennaggi, con risultati abbastanza sod- 
disfacenti. 

Un altro sistema è stato pure ap- 
plicato ed è quello che può apparire 
a prima vista jl più spontaneo, il ca- 
lore. Portando infatti una sorgente di 
caldo nei punti da sgombrare dal 
ghiaccio, si capisce che lo sgelo viene 
molto facilitato, però l'applicazione 
pratica del metodo non è così semplice 
come può sembrare. Anzitutto occorre 
una quantità non disprezzabile di ca- 
lore che viene a disperdersi prima di 
arrivare al luogo di utilizzazione (non 
fiimentichiamo che si tratta quasi sem- 
pre di velivoli grossi, con superfici ol- 
tremodo estese, da riscaldare) e perciò 
è necessario che qualsiasi modo di ge- 
nerare calore. sull’apparecchio.. richie- 
da sempre un'attrezzatura pesante ed 
anche complicata. Si è proposto il 
vapore d'acqua, ma si vide che l'otte- 
nimento di tale fluido (ottimo per 
l'elevata calorìa che può portare e per 
la facilità di convogliarle qua e là) era 
farraginoso, sì è passati ai sistemi e- 
lettrici, ma ciò richiedeva un compli- 
cato e delicato stendimento di resi- 
stenze nelle zone da proteggere e poi 
occorreva una copiosa fonte di energia 
elettrica. L'unico mezzo che diede 
buon risultato fu quello basato sullo 
sfruttamento del calore dei gas di sca- 
rico, fonte già in luogo e che non 
necessitava quindi di alcun dispositivo 
di generazione, ma soltanto di rac- 
colta e di distribuzione: al più poteva 
essere opportuno scaldare dell’aria con 
tali gas, mediante apparecchi molto 
semplici e poco pesanti. Con aria cal- 
da, oggidì si è ben risolto questo pro- 
blema e si ha anche il vantaggio di 
poter dirigere opportunamente qualche 
getto a parti che -via-via possono aver 
pisogno di un'efficace azione disge- 
ante. 
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INRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile 


S. A. ALDO GARZANTI Editrice-proprietaria 


* Come sarà consegnato il vino accantonato peri lo Stato. 
secondo fl cons. naz. commissario dell'Ente Nazio- 
nale ‘materie il quantitativo di vino di- 
sponibile per in corso scenderà intorno‘ a 35 mic 


Sp dl” ettolitri, di cui lo to è libero 
ioni h '80 per cento è libero di ci; 

Der il consumo ‘della popolazione mentre il restante 20 or 
cente è accantonato per il fabbisogno dello Stato: 'jl 10 per 
cento per le Forze Armate e il 10.per cento per la distillazio- 
ne. Per quanto riguarda la parte da distillare, una volta re- 
perite dall'Ente Nazionale per la Distillazione, le partite da 
distillare, ì distillatori le andranno a prendere, come già è 
Stato telleemente operato in questa campagna per le vinaco 
cie, con i propri incaricati, e le accetteranno dai vinificatori 
che le consegneranno magari attraverso | centri di raccolta, 
eliminando così i lunghi e tortuosi carteggi burocratici, © 
l'inutile andirivieni dal luogo di lavoro agli uffici cittadini. 

Per quanto concerne il vino destinato alle Forze Armate, 
quest'anno si cercherà di instaurare un più amichevole rap- 
porto fra vinificatori e incaricati del Commissariati militari. Tì 
vino sarà raccolto per primo traendolo dalle regioni che 
hanno solo vino adatto all'Esercito, mentre le altre regioni 
daranno tutto il quantitativo accantonato per la distillazione. 
Quest'anno in altre parole si è proceduto ad una netta dif- 
ferenzazione fra vino destinato alle Forze Armate e vino de- 
stinato alla distillazione, per evitare, comè ha detto il pro- 
fessor Garoglio, di mescolare ìl sacro con il profano, giacché 
non sempre dai taglio della partita di vino adatto e utile di 
due fabbisogni, nasce quell'unico tipo di qualità ineccepibil 
‘come è richiesto dalle Forze Armate. Non sarà quindi pos: 
sibile in conseguenza far slittare per sbaglio o altro, nel 
consumo alimentare .il vino più adatto per l'alambicco. 

La disciplina che si viene ora instaurando nel settore vi- 
nicolo avrà un notevole beneficio per i futuri compiti del- 
l'Italia, avuto soprattutto riguardo alla sua posizione odierna 
nel quadro dell'economia europea. La produzione vinicola 
francese, del territorio metropolitano e coloniale africana, era 
intorno a. 100 milioni di ettolitri, ma quest'anno ha toccato 
appena i 35 milloni di ettolitri, e i mercati esteri di assorbi- 
mento devono poter contare quasi unicamente sul mercato 
italiano per approvvigionarsi. Ciò costituisce un indiscutibile 
privilegio che permetterà al nostro Paese di moltiplicare i 
Suoi scambi e di conquistare nuove e più favorevoli posi- 
zioni economiche. * 


* L'organizzazione della Fiera di Verona, Si informa che 
l'Ente autonomo della Fiera di Verona è stato autorizzato 
a tener regolarmente la 47* Fiera dell'Agricoltura e dei Cavalli 
dal 7 al 15 marzo prossimo. L'organizzazione della manifesta- 
zione è stata subito iniziata. 
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LIBRI, CRITICI E AUTORI 


«Il Calzini a rifatto, con 
sensibilità attuale, uno spic- 
chio di tempo e di mondo, ri. 
‘pensando in grande un episo- 
dio di vasta tragedia ». 
Corriere della Sera 

Eligio Possenti 


«In « Lampeggia al nord di 
Sant'Elena » il Calzini si è im- 
‘pegnato in una prova di pro- 
porzioni che non soverchiano 
le sue forze, valutate e valu= 
tabili al paragone di risultati 
seri ‘e cospicui. La prepara 
zione di lunga mano, il con» 


RAFFAELE CALZINI |» 
autore del romanzo 


LAMPEGGIA ALNORD 


tributo della cultura e il sen- 
so critico, benché non si av- 
vertano, sono premesse e con- 


dizioni dei romanzi calzinia- 
ni e del loro sviluppo; e ap- 

“punto in quanto inavvertiti 0- 
perano in qualità di reagenti psicologici e storici sul terre- 
no narrativo preparandolo a riceverè e maturare le effusio- 
nî d'una fantasia oscillante tra il lirismo e il realismo ». 
Gazzetta del Popolo Lorenzo Gigli 


DI SANT'ELENA 


« Tutte le figure sì riattaccano alla tradizione del roman- 
20 Sforico, e se ne possono: seguire magari fino ai « Tre 
Moschettieri » gli anténati remoti; ma bisogna poi vedere 
quanto ingegno ci ha messo Calzini a farle agire, a intrec- 
ciarne i casi e'i destini, e quanta fantasia nel sostenere la 
complessa trama, e quale arte di narratore e quale pol- 
sò drammatico nel rappresentarne gli episodi con quella 
convinzione di vita che non si ottiene senza un poetico 
consentimento ». 
Popolo di Trieste Silvio Benco 

« Calzini con il suo estro Naturale di scrittore moderno, 
con quell'incalzante dono di narratore che si trasferisce nei 
rersonaggi, negli ambienti, e li fa vivere con Ciao 
prontezza di tratti, di voci, di atteggiamenti, ha trovato 
Eiusto mezzo per darci, in un’opera quanto mai ira 
è mossa, una sua particolare visione storica, un sentimen! 
della vita tipicamente, diremo cavallerescamente roman 
tico ». 


La Stampa Francesco Bernardelli 
La 

lanzo della Montagna », dopo « 
‘ecco un racconto di più vaste 
line e quella preparazione 
si può notare con con- 


« Dopo « Segantini. Rom: 
commediante veneziana », 
pretese, condotto con quell’ordì 

i Î ormai 
Fino Sa e comuni fra i narratori italiani. 

Opera ben costruita, questa, con rappresentazione viva e 
minuziosa di tipi e di ambienti». 
11 Telegrafo 


Luigi Pescetti 


|R 


ENIMMI 


» 


a cura di Nello 
UN ESEMPIO DI ENIMMISTICA CLASSICA 


Frase a sciarada alterna (xxx00 x°x0000) 


ANSIE DEL CUORE 
® Madonna 


Tui che mi cingi con le trecce bionde 
ed/in tenaci Strette a te dappresso 
fiessuosa m'avwinci; 0 tu che l'arco 
agli sottendi e la saetta scocchi, 
fa che un node consacri il nostro amplesso. 
Una dolce armonia da te s'effonde 
e a l'intimo del.cor si schiude il varco; 
vibra l'anima tia e'par trabocchi 
dei canti l'empito. 
Da te conquiso, che divento io mai? 
Timido amante, pavido garzone 
sempre in ansia per te... come pavento 
ogni picciola nube, ogni amarezza? 
Talor vaga m'infondi un'apprensione 
e l'esitante cor turbando val; 
ma se di fronte a te non ho ardimento, 
se mi smarrisco, no, non è freddezza 
. de l'alma è il tremito. 
A voi m'appello, o giudici del cuore: 
Voi che né l'arti de l’Iddio Cupido 
valenti siete, del mio cor l'ardenza 
ben giudicate e dite a Lei se prono 
al Suo voler son io, oppure infido. 
O amanti che intendete il mio dolore, 


o castellane, 0 paggi di Provenza, 
dite a Madonna che del cor Le dono 
fremente il palpito! 
N Bardo 
Anagramma diviso (4-6 10) 
UNA PAROLA SOLA... 
L'infinito legame che ci ha avvinto 
e di noi fece come un'alma sola, 
quando sì ha assai lottato e alfin si ha vinto 
è il più ambito dei doni che consola! 
Ma per fissar del poi l'incerto fato, 
sopra il libro del tempo che s'invola 
affinché nulla sia dimenticato, 
serivi, ché basta una parola solat 
Artifer 


Enimma 
L'AMICA "DEL CUORE 


Semplice e snellà, ‘ne la tua figura 
cè una fine movénza delicata: 
e se ti pieghi adyogni mia premura, 
non posso dir diverti soggiogata. 

Altera ed orgogliosa per natura, 
nella solita nostra passeggiata, 
agendo con un senso di misura, 
fida compagna sempre mi sel stata, 

E se con. scatti spesso mi rispondi, 
mostrandoti nel far tutta seccata, 
pur ne l'intimo tuo dolcezza ascondi... 

Una dolcezza mistica e accorata, 
in cui motivi artistici profondi 
con la tua voce angelica di fata. 

Corsaro Biondo 


Searto (6-5) 
LO SCOCCIATORE 


Benché sovente affabile e cortese, 
se arriva lui, conviene allor ch'io 
mandandolo, s'intende, a quel paesi 


Boezio 
Prefisso (5-7) 
L'IMPERATORE DEI FRANCESI 
Napoleon s'appella. 
Pan 


SOLUZIONI DEL N. 3 


CAvaLCAte. 

NO MA STI - e fu domani, amica, te 

|E ne ridevi; te stimano esi- 

TU E. CÎ NO Ni mi novi partigiani — 3. 

MI NO DE Rondinelle = nell'ordine. 

MA_NI — 4. Cannonata, cantona- 
GIA TI PAR ta. — 5. Il carbone. 


UBRICA DEI GIOC 


L'Illustrazione Italiana n. 4 


Orizzontali 


Verticali 


1 


DI 


» 


RNA i 


Non è certo lor mestiere 
di raggiunger le alte sfere. 
Frena ognor questa passione, 
che t’offusca la ragione. 
Esaltar suolsi .la gloria 

con tal canto di vittoria, 

In orchestra è .col suo accento 
che s’accorda ogni istrumento. 
Ei mi è in tutto somigliante, 
nella taglia e nel sembiante. 
S'ella è tal, non dèi cercarla: 
non potresti mai trovarla, 
Questo sol ditò di lel: 

fu coppiera degli Del. 

La sintetica espressione 

d'una sicula regione. 

Tutti a Jul miran gli attacchi 
nel bel giuoco degli scacchi. 


E un nemico, tuttavia 

ei... t'infonde l'allegria. 

No, costoro, a dire fl vero, 
non patiscon l'umor nero, 
Pelo misto nel colore 

che talvolta ha il corridore. 
Lo considero un presente, 
poiché a me non costa niente. 
Per seguir, forse, la moda 
questo can tagliò la coda? 
Fa guarir tale iniezione 

{ malati d'Infezione. 


Questo, invece, è un mal che, lento, 


fa morir d'esaurimerto. 


SOLUZIONE DEL N. 3 


|. | RARTITA GIOCATA À ROMA 
mossa sorteggiata 23.19-0.13 
Bianco: A, Gentili — Nero: V. Teti 
con note di Agostino Gentili 
.19-0.13; 21.17-5.9; 28.23(a)(b)- 


18.18; 22.13-9.18; 26,22-10.18; 17. 
 10-6.13; 19,14-12.16; 31.28-1.5; 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 1 


N. 1 di Palazzi — 11.14-X; 18.14-25.11; 7.32 e, vince in 
finale; l’altra soluzione simmetrica è sul lato sini- 
stro iniziando con 18.14-X; 11.14 ecc. e vince. 

N. 2 di Pelino — 22.19-15.22; 13.17-22.13; 17.3-25.18; 30.14 


| di R.. 31: 21.23-24.31; 23.9 
(18-14-21; 7.14-19.10; 2:27-31.22; 17.19; e vince. 


FINALE A PREMIO. 


Nella puntata del N. 45 dell'8 novembre s. a. presen- 
tammo agli assidui un finale a premio di A. Gentili. Le 
soluzioni inviate sono state pochissime e talune errate. 
‘La soluzione giusta è stata inviata soltanto dal noto e 
valoroso damista veneziano Severino Zanon che con tanta 
passione si dedica allo studio e analisi di partite. Solo è 


29.26-8.12; 14.10-5.14; 23.20-16. 

|| 28; 28-10-48; 32.28-12.16; 26.21- 
| 8,12: 21-14-1118; 22.19-19.17; 28, 
|| - 23-7.11 (diagramma); 24.20-17, 
(e); 19.14-21.26; (12.15 è de- 

) 30.21-12,15; 14.7-15.24; 21. 

|4-3.12; 27.22-24.28; 22.18-28.3; 

23.19-31.27; 10.6-2.11;14.7-27.23; 


contro tre avversarie e il 
pezzo bianco in 25 chiuso. 


N. 3 di Dellaferrera —  28.31-6.15; 32:28-4.11; 18.22-11.27; 
31.29-17,26; 29.22 e vince. 


11.18; 3.6-4.11; 16.21 e vince. 


di dama ». 


N. 13 di Pietro Dellaferrera 


a) 26.21-2.5 (anche 12.15 è buona) 28.23(d)-13.1 


11.18; 22.13-9,18; 29,26-12.1: 
26,21-17.26; 30.7-4.11; 27,2: 


19.12-8.15; 23.20-7.11; 17.13-10.17; 
.10; 32.28 patta. 


b) 25.21-11.14; 24.20-14.23; 28,19-12.16; 20.15: 


©) 18.21; 25.18-17.21; 27.22 (contro 19.14-2.6 vince); 21.25; 


19.14-12.15; X-15.24; 7. 


25.29; 23.19-29,26; ecc. 


il Nero ri- 


prende il pezzo sacrificato e patta facilmente. 


d) 21.18-12.15, 19.12-8.1 
(27.18-11.27; 31.22-8.12 pari. 


25.21-4.8; 28.23-15.1! 


22.15-13.22; 


RIMEMBRANZE SCACCHISTICHE BARCELLONESI 


Sono passati molti anni e mi 
sembra ieri che io capitassi, pieno 
| di giornalistica curiosità, in quella 
terra di Spagna! E più vi ripenso, 
più accosto il passato ai non lon- 
tani avvenimenti e più stento a 
credere che Barcellona — parago- 
\mabile allora ad una creatura vi- 
Va, bella, sorridente, tutta felicità 
| — ‘abbia potuto conoscere lunghi 
sanni di sventura e di inopla; ab- 
bla effettivamente potuto rinta- 
| marsi di giorno in angusti recessì, 
| vesse che anche a notte alta soleva 
‘| cantare alla luna, alle stelle ed al- 
l'amore romanze, serenate e ser- 
ventesi. 
Ricordo che appena arrivato a 
Barcellona, prima ancora di chie- 
dere una intervista all'Alcade sul- 
lo stato di grazia di donna Catalu- 
fia dopo le inoculazioni del mi- 
‘crobo comunista libertario operate- 
le da Michele Bakunin; che dico?, 
prima ancora di rifocillarmi le vi- 
Scére illanguidite come' quelle di 
Miss Pankhust quand'era in calore 
di suffragismo; prima di cacclarmi 
mel subbuglio della « Fiesta Major » 
od accorrere ad ammirare le Ram- 
bias che conducono al porto dove 
| sorge — amicale ai naviganti — 
dl monumento a Cristébal  Colén 
Che è poi quel tal Cristoforo Co- 
Jombo, genovese, che tutti cono- 
Scono; prima infine di scegliermi 
‘fra tante affascinanti fanciulle una 
Sposa — rara avis en Espaîa — 
dalle trecce bionde, mi informai 


una partita a scacchi! Seppi così 
che a Barcellona prosperavano una 
ventina di società scacchistiche fra 
le quali cinque o sei contavano, 
ciascuna, dai duecento ai trecento 
associati; che fra queste ultime ga- 
reggiavano il Club Ruy Lopez, il 
Condal e soprattutto il Club de 
Ajedrez Barcelona; seppi che in 
Catalogna si pubblicavano due ri- 
viste mensili di scacchi e che tan- 
to fervore e spirito di emulazione 
scaturivano dalla Sala Imperio del 
Café Novedades e dalla piccola 
Pena Morphy unitesi una ventina 
di anni addietro per raccogliere 
nel loro ambito i migliori scac- 
chisti e farne dei banditori e de- 
gli organizzatori in modo che da 
quel germoglio spuntassero in ab- 
bondanza fiori e frutti. 

Il Ruy Lopez ostentava la pater- 
nità ideale del famoso prete di 
Estremadura, negli scacchi « gran- 
de» di Spagna; il Condal vantava- 
si di aver battuto Madrid in una 
sfida telefonica, opponendogii una 
squadra di dieci soci ad altrettanti 
giocatori castigliani; ma ecco il 
Club de Ajedrez presentarsi alla 
ribalta a rivendicare la sua supre- 
mazia proclamando «io sono il 
prologo » perché in esso sì riassi 
meva la vicenda scacchistica bar- 
cellonese. Nulla da eccepire. Esso 
aveva infatti dimora signorile, con 
ingresso esclusivo, al piano nobile 
del medesimo edificio che ospitava 
il maggiore e più elegante teatro 
di prosa di Barcellona nella Ram- 


Bianco muove e vince 


PROBLEMI 


(Marene) 
Simmetrico 


mosse + finale 


SCACCHI 


bla de Cataluîia: finestre in stile 
veneziano; nell'anticamera Jampa- 
dari, specchi e cassapanche intar- 
slate; ricchissima biblioteca; gior- 
nali e riviste scacchistiche di tutto 
l'orbe; alla parete frontale della 
spaziosissima sala da giuoco una 
grande tela dell'Utrillo rappresen- 
tante una Donna « hermosa » sopra 
un carro trionfale tirato da caval- 
li, scortata da alfieri, mentre nello 
sfondo ergevasi le quattro torri di 
un feudale castello, I muri di co- 


PROBLEMA N. 1236 


DOPOLAVORO SCHACCHISTICO 
DI MESSINA 


Il Bianco dà matto in 2 mosse 


arrivato. al traguardo e solo ha vinto. Quanto prima gli 
verrà spedito il volumetto di Foraboschi «500 problemi 


N. 14 di Pietro Dabalà 


(Volterra) 
Tecnica nuova 


11 Bianco muove e vince 
in 5 mosse + due 


lor grigio acciaio; i tavolini ‘con la 
scacchiera inalveolata e con due 
cassetti per la custodia del pezzi; 
ad ogni tavolino due. poltroncine 
per i giocatori e qualche sedia per 
la « galleria un tutto insomma 
che scusava e giustificava la pre- 
tensione e testimoniava delle flo- 
ride condizioni del Club Ajedrez 
Barcelona ovvero, se meglio piace, 
Società scacchistica barcellonese, È 
così implicito che dovesse orga- 
nizzare tornei d'ogni genere — cit- 
tadini, nazionali, internazionali — 
dispensarmi di scendere a par- 
ticolari, come è ovvio immaginare 
che di là passavano i più reputati 
scacchisti stranieri da Lasker a Ca- 
pabianca a Reti a Marshall... al vo- 
stro umile servitore! Erano parec- 
chi anche gli spagnoli valenti, e 
fra costoro colui che mi rimase 
più impresso nella mente fu V: 
lentin Marin, ma non tanto come 
giocatore quanto come composito- 
re di problemi, di fama mondiale, 
premiato in cento concorsi, Mi ri- 
mase impresso anche perché chie- 
sto ad un suo conoscente quanti 
anni avesse mi sentii rispondere 
che Marin «era nato a Barcellona 
nell'anno antecedente alla venuta 
in Spagna di Don Amedeo el Sa- 
boyano », il che avvenne dunque 
nel 1869 essendo precisamente nel 
1870 che il principe Amedeo di sa- 
voia saliva al trono di Spagna, per 
abdicare tre anni dopo, Le com- 
posizioni del Marin svolgono qu: 
si sempre un tema molto interes- 
sante: ne darò esempio con un 


Il Bianco muove e vince 


PROBLEMI 
N. 15 di Ginesio Pelino 


N. 16 di Vittorio Gentili 


€. M. 3.500) 
Doppio asimmetrico 


Chi muove vince 


problema în 2 mosse (I premio del 
Sydney Morning Herald - Austra- 
lia - 1899). Quanta ingegnosità per 
concludere con seaccomatto di sco- 
perta! Ma non devo dire di più 
To non so intanto se rivedrò mai 
più Barcellona ed il Club de Aje- 
drez (ci sarà ancora?...) dove vissi 
ore felici difendendo o « matando » 
un re... secondo le circostanze, 


s Vice 
(Riproduzione vietata), 


: alla 5* mossa il Bianco po- 
teva benissimo ritirare l'A in hé, 
ma preferì prendere }l C per non 
perdere dei tempi. ” 

Alla 7* mossa il Nero vuole im: 
pedire d6. Con 1'8° tratto il B. mi- 
naccia Cbs; molto pericoloso per il 
N. Alla 10* mossa il B. giustamente 
non giocò* dé, perché, dopo De6, 
avrebbe perduto il pedone in ed 
oppure quello in ds. 

11 13° tratto del Nero — l'arrocco 
— è errore decisivo causando, co- 
me avvenne, la perdita dell'A'e di 
conseguenza la resa, Ecco un caso 
in cui una partita si risolve nella 
seconda fase, quella centrale. 


in qual luogo avrei potuto giocare 


CCCXCII. — Quello che dovrà farsi. — Anche in materia 
| di Brige molto vi sarà da fare e da rivedere quando la guerra 
| sarà finita e i grandiosi scopi saranno stati raggiunti. È 
| note che annualmente un Congresso internazionale aveva 
luogo a turno in una delle capitali delle nazioni associate 
alla Lega del Brige, ed in esso venivano discussi i problemi 
| inerenti al migliore sviluppo del gioco e venivano studiate 
«fiuove leggi e modificazioni al Codice del Brige in vigore. 
| Anche l'Italia ha preso parte all'ultimo di tali congressi. In 
| questi ultimi anni, l'umanità impegnata in ben più gravi pro- 
blemi, ha sospeso tali congressi, ma si spera bene che' essi 
saranno ripresi quando il cielo tornerà sereno. 

Una questione che sarà presa in esame, sarà l'inconveniente 
‘che nasce quando vi sono giocatori di una esagerata len- 
tezza nel gioco, 

Nelle partite, diciamo così, private, l'inconveniente non è 
tanto grave quanto nei tornei. 

Vi immaginate vol, quanto sia esasperante dover attendere 
per parecchi minuti, anzi addirittura per decine di minuti 
che l'avversario, sia esso dichiarante 0 difensore, si decida 
a fare la sua dichiarazione o a giocare la carta. Avviene 
‘spesso, specie ai temperamenti irrequieti, multiformi, vivaci, 
e quindi alla maggioranza degli italiani, (che mentre l'avver- 
‘sario pensa esi indugia; il cervello, vola via ad altre idee, 
Ci si dimentica di quel che è finora avvenuto, e quando l'altro. 

| SÌ decide, si finisce col non saper più seguire il gioco. 
| Nei tornei poi anche una sola di queste tartarughe del 
pensiero è poi una vera peste, ve l'immaginate voi una sala 
con otto o dieci tavoli e magari più, dove quaranta giocatori, 
i nervosi ed eccitati per la competizione, hanno finito da 
pezzo la mano, e son lì ad attendere l'altra mano che non 
lò essere distribuita poiché v'è ancora un tavolo, che non ha 
finito, e dove si vede un vecchietto che con le carte in mano 


BR GE 


pensa e pensa, mentre gli altri tre giocatori frementi lo fuì- 
minano _ di occhiate? Il povero direttore del torneo cerca cal- 
mare l’ambiente, prega, supplica i più impazienti ad aver 
pazienza e poi s'apposta presso il tavolo del guaio, pronto 
a ritirare la custodia, appena finito il gioco. Ma il vecchietto 
diabolico neanche si accorge della tempesta che gli rugge 
intorno, per lui non esiste nulla all'infuori del problema 
che lo assorbe: giocare quella o quell'altra carta? 

Naturalmente basta uno di questi giocatori per far sì che 
un torneo che doveva finire a mezzanotte, sì allunghi fino 
alle quattro del mattino. V'è una norma che regoli Ja durata 
di un gioco, o che comunque intervenga in tale Inconve- 
niente? No, nulla, ed ecco appunto quello che dovrà farsi. 

Per ora ci si appella alla correttezza dei giocatori, ma ciò 
non vale molto, 

Lo stesso sommo sacerdote del Brige il Culbertson si vanta 
di essere stato, nel Torneo della Coppa Vanderbilt tenuto 
nel 1934, ben trentacinque minuti prima di decidere quale 
carta doveva giocare, e dichiara che ripeté lo stesso magnifico 
gesto l'anno successivo al Torneo Nazionale. 

To mi meraviglio solo come nel paese di Lynch, non l'ab- 
biano; linciato! 

Dovrà dunque fissarsi un limite di tempo massimo in cui 
un giocatore deve decidersi? Io credo di sì, Quale è questo 
limite? 

Credo che esso sia differente secondo i temperamenti e 
quindi secondo i paesi. Credo che bisognerà adattarsi, come 
nei convogli di navi, ad accettare la minore velocità e cioè 


il mite maggiore che sarà' proposto. 

To penso che per noi Italiani, un minuto primo dovrebbe 
essere tempo massimo sufficiente, ma ‘ricordo che in un gior- 
nale del Nord Europa si proponeva tempo fa il limite di due 

vu 

Nei tornei poi occorrerà fissare un tempo massìmo per gio- 
care ciascuna mano. Questo tempo massimo dovrà, secondo 
me, aggirarsi fra i 20 e i 30 minuti. Sarà bene munire la 
del torneo di una suoneria che accenni l'inizio del tempo, 
€ pol cinque minuti prima dello scoccare del tempo mas- 
simo dia un segnale d’avviso, e suoni ancora alla fine del 
tempo. I ritardatari inesorabilmente vanno în coda per 
quella mano, 

Ecco dunque una delle tante cose che dovranno farsi. 


Ecco la soluzione del problema di licitazione proposto nel 
numero scorso: 
Sud ha date le carte edi ha: 


A VD Arr - Dis PAD: 


Nord ha: IRP”—me 


® :- Vri003 —<) aridi — de R-10-9-0 


Come deve svolgersi la licitazione? Est e Ovest passano 
sempre. 
Risposta: 
Nord 
4 cuori | 
5 senz'attù 


1 cuori 
4 senzattù 
6 cuori 


CASA DI CURA 


“IMMACOLATA CONCEZIONE, 


COMM. MARIO SARTORI 


SCIATICA - ARTRITE - REUMATISMI 


ROMA - Via Pompeo Magno 14 
TELEFONO 35.823 


(Continuazione Finanza) 


* Iniziative assistenziali dei Consorzi Agrari. Per andare in- 
contro alle necessità materiali e spirituali del personale richiamato 
alle armi; la Federazione Nazionale dei Consorzi Agrari ha isti- 
tuito un apposito ufficio di assistenza. Tra i compiti di quest'uf- 
ficio sono da annoverare lo svolgimento di tutte le pratiche che 
possono interessare il richiamato, sia presso le autorità militari 
che presso quelle civili, il collegamento tra il richiamato e gli 
Enti, l'appoggio morale e materiale alle famiglie che sì trovano 
nelle condizioni stabilite per farvi ricorso. 

Con l'istituzione di,quest'Ufficio la Federazione Italiana dei 
consorzi Agrari ha voluto dare una nuova prova di fede e di 
fraternità verso i nostri valorosi soldati, e attuare le direttive 
del regime. 


ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI 


Il cromo in Albania. Giacimenti di cromite in Albania, speci 
presso il lago di Okrida, furono rilevati da molto tempo. Ma 
Solo da tre o quattro anni l'Azienda minerali metallici ‘italia: 
condusse lavori importanti per quanto riguarda la ricerca della 
sfomite, lavori che ci affrancano dalla onerosa importazione di 
migliaia e migliaia di quintali di questo minerale di gi 

portanza per la siderurgia 

Vari cantieri di sfruttamento sono già in funzione nella zona 
di Pogradec e in quella di Kukes. Cantieri che esigettero vaste 
opere di ‘sistemazione stradale, date le zone impervie in cui si 
trovano. La produzione annua in questi cantieri potrà raggiungere 
le trentamila tonnellate annue di cro:nite del tenore di 47-43 pi 
cento di sesquiossido, coprendo totalmente il fabbisogno na- 
zionale. 

Cos'è il nakado giapponese? È il pronubo dei matrimoni, Nel- 
l'Impero del Sol Levante è difficile per due giovani di’ sesso 
diverso incontrarsi e conoscersi: d'altra parte la tradizione vuole 
che l’uomo si sposi non dopo i vent'anni d'età e la donna non 
dopo i sedici. 

‘A superare questa difficoltà e la fase scabrosa dei primi 
procci interviene il nakado, che Îl Giappone moderno ha tra 
sformato in un vero e proprio ufficio parastatale matrimoniale 
con sede nei grandi emporli, dov? non ci si reca solo per gli 
acquisti, ma anche per trovarvi un luogo di pubblico ritrovo 
che assomma i caratteri del caffè. del circolo e del teatro 

Qui si compiono tutte le formalità di rito che precedono il 
contratto di nozze. non esclusa la visita medica di controllo. 
Alla firma del contratto nuziale la sposa ha la fronte avvolta 
in un candido velo. detto tsuno kakusci, ‘il quale non si può 
togliere prima che le nozze siano consumate e che, secondo una 
maliziosa tradizione, dovrebbe nascondere le corna sulla fronte 
della sposa, 

Un'abbonata ferrarese ci chiede se la voce Aròla è dialettale. 
La voce dialettale romagnola che vale focolare è Rola che viene 
da Areola. Jì Pascoli romagnolo, ne fece arola: «In sull'arola 
pongo... i gambi del granturco abili al fuoco». In tal modo 
Arola ed anche aruola, diminutivo di ara. per focolare del ca- 
mino. per quanto non sia voce registrata dai nostri puristi, pure 
ci sembra assai bene usata anche ‘în italiano. 

Parce sepulto, che vuol dire: nerdona al morto: sono le do- 
lenti. tragiche parole dello spirito di Polidoro ad Enea: Quia 
miserum. Aenea. laceras? jam parce sepulto, si legge nell’Eneide. 
Ma le gravi parole. secondo la nostra indole. sono volte in senso 
lepido e valgono: quasi: il morto giace, il vivo si dà pace 

Ceterum censeo Carthaginem esse delendam: del resto 50 
penso dover Cartarine esser distrutta. Tale era il famoso motto 
intercalare col quale Catone chiudeva ogni suo dire. Ora si ri- 
pete per significare l'idea fissamente volta a un dato fine in- 
cludendovi naturalmente il concetto di ostilità e di inimicizia, 
onde il modo di dire: delenda Carthago. 

Vis medicatrix naturae: la forza medica della natura, È antica 
massima di derivazione inpocratica, dedotta dal fatto. del resto 
ben noto. che la natura si sforza da sé per guarire i mali. Sì de- 
signano tuttora in tal modo quei poteri difensivi che sono insiti 
nell'organismo contro le malattie e i loro effetti: ad esempio 
le compensazioni nei mali cardiaci, il farocitismo, la febbre. ecc. 

Et nunc erudimini: ed ora siate eruditi. Formula e cleusola. 
spesso di sapore caustico con la quale solitamente sì chiude una 
dimostrazione in contrario. y 

Magna parens frugum: gran genitrice di biade. Così chiamava 
Virgilio il nostro Paese. Salve, magna parens frugum. Saturnia 
tellus, saluto solenne che si legge nelle Georgiche, cui i tempi 
e i fati aggiunsero mirabile senso. 

È tiene ancor del monte e del macigno. È un verso dantesco 
che leggesi nell'inferno passato in forza di locuzione per {ndicat 
rozzezza e rudezza di costume, però senza l'intenzione di ol- 
traggio con la quale il Poeta fa da Brunetto Tatini in tal modo 
designare i fiorentini, lazzi sorbi. discesi da Fiesole. 3 

Che cosa è un riporto? È voce usata in Borsa ed anche in 
Banca. Significa rimettere ad una liquidazione successiva, nn 
contratto che doveva avere esecuzione immediata. E voce tolta 
dal francese report. a 

Deporto è il contrapposto di riporto. È un prestito di titoli 
consentito al venditore allo scoperto da una liquidazione al- 
l’altra. 
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VENEZIA - Fondamenta S. Simeon Piccolo, 553 


Colazione 


Patate în salsa verde 
Baccalà Titina 


Frutta di stagione 


Vino: Souve bianco 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


IN TEMPO DI GUERRA 


PATATE IN SALSA VERDE. . Economico 
piatto, che sostituisce la «min di riso 
o pasta. 

Prendete cinque 0 sel belle patate e fatele 
lessare, .Pelatele, tagliatele in due nel senso 
delia lunghe 
di burro 0 di grasso d'oca. Lasciatele in cal 

preparate il condimento, ossia la 
salsa verde», che non è la comune « salsa 
verde 

Prendete un piccolo tegame e mettetevi un 
pezzetto di burro, un cucchiaino di fecola, un 
bel po' di pre 
spinaci cotti al vapore e poi tritati moito 
finemente. Stemperate il tutto sul fuoco, con 
una presa di sale, una di pepe ed un cue 
chiaino di aceto. Mescolate bene, e quando 
la miscela sarà calda, unitevi due cucchiaini 
da caffè, di olio d'oliva, Servite assieme alle 
patate caldissime 


fatele arrostire in un po' 


emolo trito e mezzo kg. di 


BACCALA TITINA. - Merluzzo e baccalà 
hanno tutto da guadagnare ad essere trattati 
in questo modo... pogo comune e squisito. 

Lavate e rilavate per togliere l'eccesso di 
sale, poi tagliate il pesce a pezzi grossi come 
una piccola costoletta. Poi, passatele nella 
fecola e mettetele in un tegame spalmato di 
olio, voltando subito le «fettine» affinché 
abbiano a prendere colore. Quando saranno 
tutte belle dorate, levatele dal tegami te 
netele. in un angolo del forne 
Nel tégame invece, metterete du 
aglio, un cucchicino da caffè di olio cue 
chiaio da minestra di Lasciate che si 
amalgami la fecola con | e subito irr 
rate con due bicchieri di ss0, lascian- 
do cuocere la salsa così ottenuta per alcuni 
minuti a fuoco lento, e dopo questa mezza 
cottura aggiungetevi: sale, parecchio pepe- 
foncino rosso tritato, ed infine le costo 
di baccalà che lascerete cuocere, sempre @ 
lento fuoco, per ben venti minuti prima di 
mandarla in tavola. È certo un piatto conta- 
dinesco, ma come saporito e buono!! 

BICE VISCONTI 


TELEFONO 22.946 


PER SENTITO DIRE 


ho mai capito come si possano stabilire Certe cifre; ep- 
rivista americana che pubblica una «statistica 
della sincerità », arrivando alla conclusione che su mille pei 


one di sesso maschile una sola è di una sincerità asto'uta, 
di dire la minima menzogna, mentre di 
dotate della stess 

nquemila. 


evangelica virtù se ne trova un 


Nessuno rare sull'esattezza di quest: 
ne, ma che la donna sia più portata dell'uomo 
è verità ormai acquisita, una legge naturale 


otrebbe £ asserzio» 
la menzogna 
illa quale non 
si disc Tu è straordinaria la facilità con cui noi fl- 
amo per credere alle parole di una donna, pur sapendo 
principio che esse sono fall 
L'uomo, da millenni, persegue tenacemente la verità. È riu- 
scito perfino n smascherare le stelle, che pretendevano di 
spacclarsi per lucciole d'oro mentre non sono che enormi In- 
individuati; è riuscito a 
mascherare lo stesso Sole, il quale voleva darci ad inten- 
dere che fosse lui a c 
Terra, mentre è provato che è questa sciagurati: palla 
a sottomettersi a quella dannata fatica. Tutto tenderebbe ad 
gannare l'uomo, ma l'intelligenza umana riesce ad aver 
ragione di ogni ipocrisia. Tranne che dell'ipocrisia mullebre. 
azione della società umana è tutta bakata sulla 
a reciproca; nol non crediamo alle affermazioni del 
i simili, dubitiamo della loro onestà e della loro buona 
Appunto per questo vi sono nel mondo eserciti di ca- 
eri, di mawistrati inquirenti, di guardiani diurni e not- 
tumi, Il controllore che irrompe 


gombranti corpi non ancora ben 


mpiere Il quotidiano giro intorno 


L'organt 


all'improvviso in un tram 
to diffida di quei settanta od ottanta passeggeri che sì 
piriano fra di loro con volti contratti: e non si tenta 
di domandar loro # 0 muniti di biglietto: Jo vuol vedere 
e ci applica sopra anche un buco, per poter dimostrare a sua 
a nl diffidente supercontrollore che egli ha compiuto il 
10 dovere 
Quando annunziamo al nostro capo-ufficio una grave di- 
liare, egli non batte ciglio, ci guarda con scet- 
chi, e solo leggendo sul giornale il nostro nome fri 
di coloro che disvensano dalle visite e dai fiori, fa 
di crederci per convenienza 
donne mentiscono senza ritegno e per lo più fi- 
niscono con l'essere credute. Sono stata a fare 
e i mariti ci cre- 
into che la propria moglie 
è eanttamente quella che su diecimila donne dice sempre la 
verità. 
È ia natura che nella sua infinita saggezza ha disposto così. 
E guni se così non fosse: le lettighe della Croce Rossa non 
avrebbero più requie, i tribunali stederebbero in permanen- 
finirebbero con lo smembrarsi e col 


dicono 
la coda, sono statu a far visita alla Cicci 


dono, perché ognuno di e 


za, Je niù belle famig 
dissolversi 

È famoso il caso di quel signore il qu 
trato in casa in un'or 


le un giorno. rien- 
insolita dall'Ufficio del Catasto dov'era 
ntegato. trovò sua moglie nella stanza da letto in intimo 
> con lo studente del terzo piano. Egli si adombrò, 
pie moglie lo rassicurò. Non abbiamo 
nte di male. te lo giuro: sai che dico sempre la ve= 
ero impiegato si limitò, per quella volta, a rim- 
a signora di leggerezza 
nza bisogno di citare altri esempi, prendete il caso 
ta scrivendo queste brevi e semplici osserva- 
v 0, come avrete notato, che la sa lunga e a cui 
a ha dato un bel mucchietto di delusioni e di dispiaceri 


non più di un'ora addietro una signora 
m'ha accompagnato fino in Via Palermo 
e m'ha giurato, con accento fermo, 

ch'è tutta mia, che m'ama, che m'adora, 
che soffre tanto: un bacio ed un saluto. 
Signori, son felice: io le ho creduto! 


(riPo G) 


VALSTAR ROSSO GUIZZO 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI 


SPORTIVI 


Modello lusso L. 30 - Medio L. 20 - Piccolo L. 4.50 


Laboratorio USELLINI & C. Via Broggi 23 - MILANO 


ASIHEI, HINO 


FANTI NEL FANGO 


Versione integrale, dal giapponese 
SOITI NOGAMI 2 St netto 


Appare, nella Collana « Vespa », 
con FANTI NEL FANGO, il pri- 
mo dei volumi dell'e ACERO», 
raccolta di opere di scrittori nip- 
ponici diretta da Soiti Nogami et 
Ebbamondo Del Pozzo. In FANTI 
NEL FANGO Asihei Mino — ino 
tra i più rappresentativi scrittori 
del Giappone d'oggi — pubblica 
le lettere scritte al fratello dalla 
Cina tra un combattimento e un 
altro. 


DOMENICO TUMIATI 


TRAGEDIE D'AMORE 


L'AMOROSA” FOLLIA. -. "LA REGINA. GINEVRA 


L, 25 netto 


Due grandi successi’ teatrali; due 
tragedie vin endecasillabi, L'azio- 
he' dell'AMOROSA FOLLIA ‘si 
svolge in corte di Roma, suliò 
scortiò del secolo d'oro; quélla 
della REGINA GINEVRA nella 
Britannia medievale. 


VITTORIO ALFIERI 


VA 


A cura di BALDO CURATO 


goltime dolfa Colibzione ZI ciaîgier >». anzena 
da MARIO APOLLONTO + 30 netto 


«È un libro pieno di stile, Lin: 
guisticamente l’Alfieri appartiene 
a quella categoriz di scrittori che 
il .Vossler chiamava « volitivi » 
come quelli cioè che. si staccano 
dalla » tradizione -ricercando il 
muovo è. BALDO CURATO 


LUDWIG .SCHIEDERMAIR 


MOZART 


Volume della Collana «1 Grandi Musicisti Ita- 
liani e Stranieri » diretta da CARLO GATTI, 
Con 16 illustrazioni L. 30 netto 


Versione dal tedesco di 
ELISABETTA ODDONE 


Non è il-caso di parlar soltanto 
di una biografia organica e com- 
piuta; bisogna piuttosto ricono- 
scere che il grande musicista ha 
finalmente in Ludwig Schieder- 
mair il suo grande biografo. 


GARZANTI 


Tl più celebre dei racconti 
di «La vita militare». di 
Edmondo De Amicis, « Car- 
mela », ha fornito la trama 
ad un film pieno di viva e 
commossa umanità, reali, 
to con raffinata dignità 
stica, diretto Pon intelligen- 
te maestria e interpretato 

con calore e forza poetica. 

In questa autentica opera 
d'arte, patetica, impetuosa, Ci 
rivive, nell'atmosfera ma- 

gica, la vicenda della fan- 
ciulla. diveriuta folle per 
amore e ‘dall'amore con- 
dotta uarigione, 


CARMELA, fellizzato dalla 
Nazionalcine S. A. con la 
regia di Flavio Calzavara, 
è interpretato da 


DORIS -DURANTI - PAL 
JAVOR - Aldo Silvani 


VITA MILITARE» 
res ndo De ia 


FILM DA UN CELEBRE RACONTO 


PRODUZIONE, NAZIONALCINE S.A; 


HW grande “ducceddo cinematografico: di un 
celere romanzo: 
IL MARCHESE DI ROCCAVERDINA i 


di LUIGI CAPUANA 
che anpare sulla scherma cal titolo 


GELOSIA 


Un film CINES-UNIVERSALCINE Regia di F. M. POGGIOLI | 
Int:rpreti prindi“ali: " 


LUISA FERIBA - ROLDANO LUPI - RUGGERO RUGGERI - ELENA ZARESCHI 


IL MARCHESE DI ROCCAVERDINA 


(un volume della Collezione «Salamandra»;.VIII ediz. L. 18 netto) 


è pubblicato da WHARZANTI 


TIPOGRAFIA GARZANTI - MILANO 


